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DALLA GIUS CORTI SPECIALE 
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Il 2 dicembre iSà'o 

1 

NELLA CAUSA DEI BEATI POLITICI 

DI LECCI-:, MANDURIA, SAYA ECC. 

31 rosolio I»rt Prr*tì»rnte ®23?3SS>S>2i <BDS<Ba2Il 



31 C t t € 

STADI LI MENTO TIPOGRAFICO DI FRANCESCO UEL-VECCHIO 

Largo Piala;, -ila, diriiupcUo Io Centrali 

i Sa i . 


Digitized by 



Digitized by Google 


FERDINANDO II. 

PER LA GRAZIA DI DIO 

HE DEE REGNO DELLE DUE SICILIE 
DI GERUSALEMME EC. 

DUCA DI PARMA , PIACENZA CASTRO EC. EC. 
GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA EC. EC. EC. 


La Gran Corto Speciale della Provincia di Terra d’ Olran- 
to composta dei Signori D. Giuseppe Cocchia Presidente, 
D. Vincenzo de Marinis Vice Presidente, D. Giuseppe 
Borali d’ Arezzo Presidente del Tribunale Civile, D. An- 
nibaie Giordano Procuratore del Re presso detto Tribu- 
nale , supplenti , D. Raffaele Fabrocini , D. Matteo Cic- 
cone , 1). Domenicantonio Siconoltì , D. Agostino Maricon- 
da , Giudici ordinari , con 1’ intervento del Signor D. 
Francesco Paolo Chicco Procuratore generale del Re , as- 
sistila dal Cancelliere sostituto D. Giuseppe Barlelli. 

Sulle accuse del P.° M.° e correlative decisioni di 
solloposizionc alle medesime , pei seguenti reati. 

Cospirazione o attentalo per oggetto di cambiare il 
Governo ed eccitare i sudditi e gli abitanti del Regno ad 
armarsi contro 1 autorità Reale , e discorsi tenuti in lito- 
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glii e adunanze pubbliche per provocare direttamente gli 
abitanti del Regno a distruggere e cambiare il Governo, 
a ig maggio 1 848 in Lecce. 

A carico di 

D. Nicola Schiavoni di Tommaso, di anni 32, pro- 
prietario di Manduria , come autor principale : e come 
complici 

D. Domenico Corallo di Francesco , di anui 4o , 
medico di Lecce 

D. Salvatore Stampacchia di Vito, di anni 36, lega- 
le di Lecce 

Michelangelo Verri di Salvatore, di anni 28 , ar- 
maiuolo di Lecce 

D. Nicola Valzani di Luca, di anni 44, Sacerdote 
secolare di S. Pietro Vernolico 

Gaetano Madaro di Antonio, di anni 4t , sarto di 
Monteroni 

D. Giuseppe Amati di Cristofaro, di anni 24, stu- 
dente di Lecce 

D. Tommaso de Vincculiis di anni 32 , legale di 
Taranto , domiciliato a Lecce 

D. Luigi Cosentino di Filippo , di anni 23 , capo- 
rale di Artiglieria di Otranto 

D. Giovanni de Michele di Agostino, di anni 21 , 
studente di Lecce 

2. 0 Discorsi tenuti in luoghi pubblici di Squinzano, 
San Pietro Vernotico, Mesagne e Brindisi il 20 maggio 
i84S, per provocare direttamente gli abitanti del Regno 
a commettere allentato per distruggere o cambiare il 
Governo, mediante lo abbattimento dei telegrafi e la istal- 
lazione del Comitato di Governo provvisorio, a carico del 
nominato 

D. Nicola Valzani di S. Pier Vernotico 
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3. * Discorsi tenuti in luoghi pubblici in Manduria, 
per oggello di provocare direttamente gli abitanti del Re- 
gno a distruggere o cambiare il Governo, e di armarsi 
contro T Autorità Reale 

A carico di 

D. Salvatore Canonico Filolieo del fu Pietro , di an- 
ni 38 , di Mauduria 

D. Giambattista Tarenlini di Gregorio , di anni 35 , 
medico di Mauduria 

D. Nicola d’ Autilia del fu Francescanlonio , di an- 
ni 6o , ex Cancelliere di Giudicalo Regio , di Cbieli , 
dimorante in Mauduria 

I). Raffaele Bodini del fu Giovan Filippo , di anni 
24 , propielario di Mauduria 

Agostino Caputo del fu Salvatore , di anni 5o, caf- 
fettiere di Mauduria. 

4. ° Simili discorsi tenuti in luoghi pubblici del Co- 
mune di Squinzano i mesi di maggio e giugno i848, di- 
retti all’ oggetto medesimo 

A carico del ripetuto 

Agostino Caputo di Manduria. 

5. ° Associazione illecita costituita in Lecce dal dì rg 
a 24 maggio 1848 , che senza titolo s’ immise in fun- 
zioni pubbliche, civili, e militari, e pubblicò per le stam- 
pe scritte tendenti a spargere il malcontento contro il 
Governo 

A carico dei sunnominati 

D. Niccola Scbiavoni 

IL Salvatore Stampacchia 

Gaetano Madcro. 

6. ° Complicità nello attentalo per distruggere e cam- 
biare il Governo , commesso da Domenico Romeo la not- 
te de' ig maggio 1848 iu Sava, disarmando la Guardia 
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di pubblica Sicurezza, accompagnalo da violenza pub- 
blica 

A carico di 

D. Luigi Cirillo di Francesco, di anni 3 g, civile di 
Francavilla , dimorante in Sava 

D. Giovanni Maria Spagnolo di Francesco , di anni 
27 , proprietario di Sava 

Nicola Donadio del fu Francesco di anni 35 , nego- 
ziante di Manduria 

Maurizio Casaburi del fu Domenico , di anni 47 , 
caffettiere di Manduria 

Francesco Erario di Michele , di anni 35 , concia- 
tore di Manduria 

Arcangelo Erario di Michele, di anni 28 , concia- 
tore di Manduria 

Arcangelo Marinaro del fu Francesco , di anni 4 ^> 
tintore di Francavilla , dimorante in Manduria. 

7. 0 Provocazione diretta degli abitanti del Regno con 
scritto stampalo per armarsi contro 1 ’ Autorità Reale, e 
distruggere e cambiare il Governo , commessa in Lecce 
li 23 giugno 1848 

A carico di 

D. Carlo d’ Arpe di Alessandro, di anni 23 , studente 
di Lecce 

D. Pasquale Persico di Raffaele , di anni 23 , agri- 
mensore di Lecce 

D. Berardiuo Mancarella del fu Leonardo , di anni 
54 > proprietario di Lecce 

D. Giuseppe Corallo di Francesco , di anni 3 o , le- 
gale di Lecce. 

8." Infrangimento de’ quadri rappresentanti il RE No- 
stro Signore, e il suo Augusto Avo FERDINANDO PRIMO, 
consumato per solo disprezzo il 24 giugno 1848 in Lec- 
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ce , in luogo pubblico (Casa Comunale) dove si trovavano 
situati con ordine e approvazione del Governo , e con- 
temporanea distruzione delle liste degli Elettori ed Eli- 
gibili per Deputati al Parlamento, affisse nella delta Casa 
Comunale nella mira di spargere il malcontento contro il 
Governo 

A carico de sunnominati 

Michelangelo Verri 

Carlo d’ Arpe 

Berardiuo Mancarella 

Gaetano Madaro 

Pasquale Persico — e degli altri 

D. Giuseppe de Simone del fu Pasquale , di anni 36 
proprietario di Lecce 

D. Achille dell’ Antoglietta di Antonio , di anni a5 , 
proprietario di Lecce 

D. Salvatore Brunetti del fu Giulio , di anni 3o , 
poeta di Otranto , dimorante a Lecce 

D. Achille Bortone di Nicola , di anni 24 , legale 
di Lecce 

D. Leone Tuzzo di Vincenzo , di anni 24 , studente 
di Scilla dimorante a Lecce 

D. Ferdinando Mancarella del fu Francesco , di an- 
ni 3a , legale di Lecce 

Fortunato de Giorgi del fu Giacinto , di anni 7 $ , 
parrucchiere di Lecce 

Giuseppe Gallucei di Vincenzo , di anni 5o, calzo- 
laio di Lecce. 

9 .* Cospirazione commessa in illecita associazione per 
più giorni dal 29 giugno i848 io poi, in Lecce, per 
distruggere il Governo , ed eccitare i sudditi e gli abi- 
tanti del regno ad armarsi contro P Autorità Beale 
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A carico di 

D. Sigismondo Castromediano di Domenico, di anni 
38 , Duca di Cavallino come .autor principale 
E come complici 

D. Salvatore Pondari del fu Domenico, di anni 
proprietario di Napoli , dimorante in Lecce 
E i suddetti 
Leone Tuzzo 
Michelangelo Verri. 

io.” Violenze e minacce colle quali si costrinse un 
Uffìziale pubblico (Procuratore Generale del Re Signor Ros- 
si) a non fare più atti dipendenti dal suo ministero , dis- 
cacciandolo dalla propria residenza , reato commesso in 
Lecce il primo luglio i 848 

A carico dei suddetti 
D. Achille dell’ Antoglictla 
Michelangelo Verri. 

il. 0 Scritto pubblicato per le stampe (giornale il 
Folletto) colla mira di spargere il malcontento contro il 
Governo 

A carico dell' indicalo 
D. Achille Bortone. 

I2.° Detenzione di arme vietala 

A carico del mentovalo 
Giuseppe Gal lucei 

Inteso il rapporto della causa fallo dal Signor Pre- 
sidente Commissario. 

Uditi in sessione pubblica i testimoni e lettivi i 
documenti necessari nelle ripetute tornale, che anno avuto 
luogo dal 28 a 3 : agosto , 3 , 5 a 7 settembre , io e 
la settembre, 16 e 17 settembre, 20 e 21 settem- 
bre, 23 a 28 settembre, 5 a 7 ottobre, 8 e 9 ottobre, 
li ottobre, 16 novembre, 19 e 20 novembre, 22 a 23 
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novembre, 2Ì> a 3 o novembre , e 2 dicembre i 85 o. 

Inteso il Procuratore Generale del Re nelle sue ora- 
li Conclusioni colle quali à chiesto che la Gran Corte 
Speciale dichiari. 

Constare che D. Nicola Scbiavoni abbia commesso 
1 .° Misfatto con discorsi lenuli in luoghi e adunan- 
ze pubbliche il 19 Maggio 1 848 in Lecce, co’ quali pro- 
vocò direttamente gli abitanti del Regno a cambiare il 
Governo, e ne ottenne per effetto atti prossimi alla ese- 
cuzione , costituenti attentalo di lesa Maestà. 

2. 0 Altro misfatto con simili discorsi tenuti inManduria 
ne’giorni consecutivi 20 e 21 di quel mese, con ottenerne 
anche per effetto atto prossimo alla esecuzione, costituen- 
te attentato di lesa Maestà. 

Constare che 

D. Salvatore Stampacchia 
D. Domenico Corallo 
Michelangelo Verri 

Abbiano commesso complicità coll’ avere scientemen- 
te assistito e facilitato D. Nicola Scbiavoni , ne’ menzio- 
nali discorsi criminosi da lui tenuti in Lecce il 19 mag- 
gio ; con cooperazione tale clic senza di essa il reato di 
discorsi pur sarebbesi commesso. 

Non constare che Gaetano Madaro abbia commesso 
complicità nello stesso reato di Scbiavoni in Lecce. 
Constare che 
D. Luigi Cosentino 
D. Tommaso de Vincenliis 
D. Giovanni de Michele 
D. Giuseppe Amati 

Abbiano commesso complicità coll’ avere scientemen- 
te assistilo c facilitato coloro che lo stesso di 19 maggio 
disformarono il telegrafo di Lecce per effetto della pro- 
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vocazione fatta da Schiavoni ; senza la quale cooperazio- 
ne di ciascuno di detti Cosentino , de Michele , de Vin- 
centiis e Amati , il telegrafo pur si sarebbe disformalo. 

Non constare che detto de Vincentiis abbia com- 
messo asportazione di arme vietata (stile) in quel giorno. 

Constare che 1 ). Nicola Valzani abbia commesso 
complicità , coll’ avere scientemente assistito e facilitato 
nel detto dì 19 maggio in Lecce, tanto 1 ). Nicola Schia- 
voni ne’ menzionati discorsi criminosi, quanto coloro che' 
disformarono il telegrafo, per effetto della provocazione 
fatta da Schiavoni ; complicità senza la quale anche sa- 
rebbero stali commessi quei reati. 

Constare che lo stesso Valzani abbia tenuto discorsi 
in luogo e adunanza pubblica iu Squinzano per provoca- 
re direttamente gli abitanti del Regno a cambiare il Go- 
verno , facendo che in effetto fosse rimasto sospeso ivi 
il telegrafo nel giorno 20 maggio suddetto, per esecuzione 
del Governo provvisorio stabilito in Lecce. 

Non constare che il menzionato Valzani in dello dì 
abbia tenuto discorsi in luoghi e adunanze pubbliche in 
S. Pietro Vernotico, Mesagne e Brindisi , per provocare 
direttamente gli abitanti del Regno a distruggere o cam- 
biare il Governo , induecndoli ad abbattere i telegrafi e 
a istallare Governi provvisori. 

Constare che 
D. Salvatore Filotico 
D. Giambattista Tarentini 
D. Nicola d’ Aulilia 

Abbiano commesso ne’ giorni 20 e 21 maggio sud- 
detto, in Manduria, misfatto con discorsi tenuti in luoghi e 
adunanze pubbliche, provocanti direttamente gli abitanti del 
Regno a cambiare il Governo , e ad armarsi contro T Au- 
torità Reale, senza averne avuto essi effetto. 
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Non constare che 

D. Raffaele Rodi ni e Agostino Caputo 
Abbiano commesso in delti giorni in Manduria , in 
luoghi e adunanze pubbliche, discorsi provocanti diretta- 
mente a cambiarsi il Governo e ad armarsi i sudditi con- 
tro 1 ’ Autorità Reale. 

Constare bensì che il Bodini abbia profferito pubbli- 
camente io quel Comune la mattina del 21 maggio sud- 
detto discorsi , con mira di spargere il malcontento con- 
tro il legittimo Governo. 

Non constare che lo stesso Caputo abbia tenuti di- 
scorsi in luoghi pubblici in Squinzano , per provocare 
direttamente gli abitanti a distruggere o cambiare il Go- 
verno nei mesi di maggio e giugno 1 84-8. 

Constare cbe i nominati 
D. Nicola Schiavoni 
D. Salvatore Slampacchia 
Gaetano Madaro 

Il primo dal 21 fino al 24 maggio suddetto , e i 
secondi dal 19 al 24 detto, uniti in associaziouc illecita, 
siensi intromessi senza titolo in funzioni pubbliche , civi- 
li e militari , esercitandone gli alti , e abbiano pubblica- 
to colle stampe , con mira di spargere il malcontento con- 
tro il Governo , uno scritto altrui (rinuncia del Giudice 
Mazzarella). 

Non constare che 
Nicola Donadio 
Francesco Erario 
Arcangelo Erario 
Maurizio Casaburi 
Arcangelo Marinaro 
D. Luigi Cirillo 
D. Giovanni Maria Spagnolo 
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Abbiano commesso complicità nello allentato per 
distruggere o cambiare il Governo, commesso da Domenico 
Romeo e altri la notte del 19 al 20 maggio suddetto in 
Sava , disarmando la Guardia di Pubblica Sicurezza. 

Constare bensì che in della notte essi commisero 
attacco contro le Guardie di Pubblica Sicurezza c disar- 
mo delle medesime nella loro Caserma in Sava ; dando 
così anche luogo a violazione di consegna, di cui delta 
forza trovavasi incaricata, c attacco accompagnato da pub- 
blica violenza (più di tre individui riuniti a fin di delin- 
quere , de’ quali più di due portatori di armi proprie). 
Constare clic 
D. Carlo D’ Arpe 
D. Pasquale Persico 
D. Giuseppe Corallo 
D. Berardino bancarella 

Abbiano col mezzo di scritto stampato provocato di- 
rettamente, nel giorno 23 giugno iS 48 in Lecce , gli 
abitanti del Regno a distruggere o cambiare il Governo 
e ad armarsi contro 1 ’ Autorità Reale , senza che la pro- 
vocazione fosse seguita da effetto. 

Constare che 
D. Giuseppe de Simone 
Michelangelo Verri 

Abbiano infranto a 24 dello stesso giugno, per so- 
lo disprezzo, le immagini del Re N. S. , e del suo Au- 
gusto Avo Ferdinando Primo , che in tela erano situate 
con ordine ed approvazione del Governo, in luogo pubbli- 
co, nella casa comunale di Lecce , e lacerale pubblica- 
mente , con mira di spargere il malcontento contro il 
Governo, le liste degli Elettori e degli Eligibili per De- 
putali al Parlamento, le quali erano affisse nel vestibolo 
della delta casa comunale. 
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Non constare che 
D. Achille dell’ Antoglietla 
D. Salvatore Brunetti 
D. Achille Bortone 
D. Berardino Mancarella 
Gaetano Madaro 

Abbiano infranto aneli' essi le dette immagini del 
Re e del suo Avo. 

Non constare bensì che abbiano lacerato in pubblico . 
quelle liste , con mira di spargere il malcontento contro 
il Governo , in detto dì e luogo. 

Non constare che 
D. Pasquale Persico 
D. Carlo d’ Arpe 
D. Leone Tuzzo 
D. Ferdinando Mancarella 
Fortunato de Giorgi 

Abbiano pur essi commesso lo infrangimento e la 
lacerazione delle immagini e delle liste suddette. 

Constare che D. Sigismondo Caslromediano abbia 
commesso in illecita associazione cospirazione per più gior- 
ni, dai 29 giugno in poi, in Lecce, per cambiare il Go- 
verno ed eccitare i sudditi e gli abitanti del Regno ad 
armarsi contro l’ Autorità Reale. 

Constare che D. Leone Tuzzo commise nel giorno 
io luglio 1 84-8 attentato, o sia alto prossimo alla esecu- 
zione del misfatto che si voleva da detta cospirazione , 
con avere adempito Io incarico di andare a rilevare pei 
cospiratori cannoui ed altre munizioni da guerra dal for- 
te di Otranto, conoscendo l’ oggetto criminoso per lo qua* 

• le si cercavano. 

Non constare che 

Michelangelo Verri e D. Salvadore Pondari 
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Abbiano commessa complicità nella cospirazione me- 
desima , coll’ essere andato il primo procurando cannoni, 
e coli* averne detenuto il secondo per più giorni. 

Constare che 

D. Achille dell’ Anloglietta 
Michelangelo Verri 

Abbiano commesse violenze e minacce , colle quali 
costrinsero un Uffiziale pubblico (il ff. da Procuratore 
Generale del Re , Signor Rossi) a non fare più atti del 
suo ministero , in Lecce, discacciandolo il giorno pri- 
mo luglio i848 dalla propria residenza. 

Constare che 
D. Achille Bortone 

Abbia pubblicato colle stampe nel giornale il Fol- 
letto del 4 Luglio suddetto , in Lecco , uno scritto con 
mira di spargere il malcontento contro il Governo. 
Constare che detti Schiavoni — Verri — Valzani 
Sieno reiteratori , il primo e il secondo di due mi- 
sfatti , ed il terzo di più di due misfatti 
Constare che detti 
Madaro — Bortone 
Sieno reiteratori di due delitti. 

Non constare che detti 

Caputo — Madaro — d’ Arpe — Berardino Manca- 
tila — Persico — dell’ Antoglielta — Tuzzo 
Sieno reiteratori di due misfatti. 

In conseguenza di tutto ciò richiede ancora che la 
Gran Corte Speciale 

Condanni 

D. Nicola Schiavoni — D. Sigismondo Costromedia- 
no — D. Nicola Valzani — D. Leone Tuzzo 
alla pena dell’ ultimo supplizio , col terzo grado di pub- 
blico esempio 
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Michelangelo Verri all’ ergastolo. 

D. Salvatore Stampacchia — D. Domenico Coral- 
lo — - D. Luigi Cosentino — D. Giovanni de Michele — 
D. Tommaso de Yincenliis — D. Giuseppe Amati — D. 
Salvatore Filotico — D. Giambattista Tarentini — - D. 
Nicola d’ Autilia — D. Carlo d’ Arpe — D. Pasquale 
i Persico — D. Giuseppe Corallo — D. Berardino Mancarella 
i al quarto grado de’ ferri 

Nicola Donadio — Francesco Erario — Arcangelo 
Erario — Maurizio Casaburi — Arcangelo Marinaro — 
D. Luigi Cirillo — D. Giovanni Maria Spagnolo, 
al secondo grado de ferri. 

D. Achille dell’ Antoglietta alla reclusione 

D. Giuseppe de Simone alla relegazione 

Gaetano Madaro — D. Achille Bortone — D. Raf- 
faele Bodini — D. Salvatore Brunetti 
al terzo grado di prigionìa ; dandosi il massimo a Madaro 
e Bortone , per lo cumulo a farsi per la reiterazione di- 
chiarata. 

E lutti solidalmente alle spese del giudizio. 

Ordini che sieno messi in libertà provvisoria 

D. Salvatore Pondari — Agostino Caputo — Fortu- 
nato de Giorgi — Ferdinando Mancarella. 

Dimanda inoltre, che svanito il misfatto di compe- 
tenza speciale per Giuseppe Gallucci , la stessa Gran 
Corte , secondo l’ articolo 433 delle Leggi di rito pena- 
le, dichiari 

Constare eh’ esso Galiucci abbia commesso detenzio- 
ne di arma vietata , senza licenza per iscritto della po- 
lizia , a i 4 settembre 1S49, in Lecce. 

E quindi facendosi paragone tra la pena stabilita 
col decreto de’ 18 ottobre i84g e quella eh’ era fissata 
nel tempo del reato , condanni il medesimo alla deten- 
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2Ìone , alla confisca delle armi ed alle spese del giu- 
dizio. 

Intesi i difensori nelle rispeltivc arringhe , ed in 
ultimo luogo gli accusali ne’ mezzi di difesa. 

Ritiratasi la Gran Corte Speciale nella Camera del 
Consiglio, fuori la presenza del P. 31., assistila dal Can- 
celliere Sostituto , e a porte chiuse. 

Il Signor Presidente , riassunti tutti i fatti della 
causa , à elevate le quislioni 

I. Qlistione 

Regge nella presente causa la competenza di rito 
speciale ? 

Considerando che i reali pe’ quali i giudicabili so- 
no stati tradotti in giudizio, appartengono per espressa 
disposizione di Legge alla competenza delle Gran Corti 
Speciali , ai termini dello articolo 4*6 Leggi di proce- 
dura penale. 

La Gran Corte a voti unanimi 

Dichiara nella presente causa la competenza speciale. 

II. Quistione 

Consta che D. Nicola Schiavoni abbia commesso 
cospirazione o allentalo tendente a distruggere c cangia- 
re il Governo ed eccitare i sudditi e gli abitanti del 
Regno ad armarsi contro 1’ Autorità Reale , in Lecce, il 
1 9 maggio 1 848 ? 

E che D. Domenico Corallo , D. Salvatore Stam- 
pacchia , Michelangelo Verri, Gaetano Sladaro ed il Sa- 
cerdote D. Nicola Valzani sieno stati complici nel sud- 
detto misfatto di cospirazione o attentato ? 

Come pure sieno stati complici nel misfatto medesi- 
mo D. Tommaso de Vincenliis, D. Giuseppe Amati, D. 
Luigi Cosentino, I). Giovanni de 3Iichele c lo stesso 
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Valzuni , per avervi cooperalo col disformameoto del te- 
legrafo di Lecce ? 

La Gran Corte dalle pruovc discusse rileva il s< - 
guenle 

FATTO 

I primi giorni di sellenibre 1847 funesto Pianeta , 
nunzio di rivolgimenti morali e politici , surse sul vago 
orizonle delle più amene e deliziose contrade del nostro 
bello reame, là dove lo spettatore ammira il più sorpren- 
dente fenomeno <t la Fata Morgana » , al cui magico 
apparire le due terre sorelle , separate da tempestosissi- 
mo canale che allor tranquillasi , quasi in segno di fra- 
tellanza si ravvicinano , e sereno il cielo c splendide! di 
tutta sua lucidezza il sole di sette incantevoli colori colle 
più leggiadre forme si travestono esse e gli svariali col- 
li c Contorni ; che 

vana e vaga 

In renio modi i riguardanti appaga ; 

là dove la Natura ogni dì festeggia i benefici e i mira- 
coli della creazione; c là dove 

del Morie a scorno 

Ancor la notte è un giorno. 

Grazie però al benefico irraggiamento dell’ Astro Supremo, 
rabbuiò per cinque altre intere lune Io avverso Pianeta ; 
ma esso sventuratamente per l’uinan genere, percorrer 

dovea nel inondo politico suo parabolico viaggio 1 E 

iu vero la nostra bella e maestosa Parleuope nc riprovò 
la prima i tristissimi influssi , ed il 29 gennaro 1848 fu 
foriero di luttuosissimi giorni e sorgente di orribili sciagu- 
re ! Dovunque poi ogni ambizione, ogni privata ven- 

detta , ogni più bassa passione , ogni turbolenta e ro vi- 
si 
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nosa licenza , ogni eccesso ed esorbitanza subentrarono 
all’ ordine , alla calma e alla obbedienza delle leggi , 
base precipua di ogni ci vii comunanza c di vera libertà. 
Ma scuotere qualsisia freno, sconoscere qualsisia autorità 
legittima per la mania d’ ingrau tirsi , di primeggiare , 
d’impadronirsi delle altrui sostanze , fu lo abbomiuevole 
scopo di quella brauca di tristi, che tribolarono ancora le 
Saleuline Contrade. Ed è al certo sommamente straziante 
riferire le ignominie occorse in questa classica e cospicua 
Città , che per incivilimento gareggia colle principali 
Capitali d’ Italia , dove respirò le prime aure di vita un 
glorioso Monarca e fu allevato uu grande Imperadore ; 
e dove in altri memorandi tempi , lungi di proclamarsi 
il Governo provvisorio , lungi di formarsi illecite adunan- 
ze con usurpazioni di titoli c funzioni , lungi di disar- 
marsi Guardie di Sicurezza Pubblica, lungi di diffondersi 
degli obbrobriosi scritti provocanti a cangiare il Go\erno 
o spargenti il malcontento , lungi di lacerarsi i ritraiti 
dei nostri Augusti Sovrani e le liste elettorali , lungi di 
oltraggiarsi i legittimi rappresentanti del Potere Sovrano, 
lungi di costituirsi un sovversivo Circolo Patriottico Sa- 
Icntino , lungi in fine di abbattersi o alinoli disformarsi 
il telegrafo ; si abbatteva e si disformava in vece quello 
che allora insanamente proclamavasi Albero di libertà ; 
e sotto i potenti sacri auspicii del miracoloso loro com- 
patriota Santo Martire Proiettore , si giurava eterna fe- 
deltà e profonda devozione al legittimo Sovrano, e scac- 
ciavansi i ribelli. — — Eccone la dolorosa narrazione. 

In Manduria, Città appartenente al distretto di Taran- 
to , i primi giorni di maggio i8-V$ comparvero due av- 
venturi *ri , uuo a nome Domenico Romeo sedicente Cala- 
brese , c 1’ altro Francesco Landriscena di Casleltrinità , 
che asj eri vasi nipote del primo. Costoro in pubblico spac- 
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ciarono che giunto era il momento di spezzare le catene 
della tirannia , e proseguendo nei loro sediziosi discorsi 
profferirono delle ingiurie contro la sacra persona de! 
Nostro Augusto Sovrano. Non poca aderenza trovarono in 
quegli abitanti ; e perciò a lauta cena sederono nel Cor- 
po di guardia della Forza Nazionale. La dimane il Romeo 
novellamente arringò , e di poi partì per Lecce , promet- 
tendo agl’ illusi , chi il crederebbe mai ! pubbliche ca- 
riche. 

11 18 del suindicato mese di maggio arrivò in Man- 
dorla il Corriere postale , recando le dispiacevoli nuove 
dei fatti avvenuti in Napoli il i 5 , giorno memorabile di 
pianto e di sventure , ma giorno di universale salvezza 1 
Tali nuove sconcertarono 1 * animo del giudicabile Nico- 
la Schiavoni, e a notte avvanzata parli per Lecce. Intan- 
to il Corriere nou vedevasi giungere in questa Città, co- 
munque trascorsa l’ora consueta del suo arrivo: un girar 
di persone principiò ad osservarsi ; e del popolo si ra- 
dunò alla porla di Napoli per attendere il Corriere , il 
quale alla fine giunse a 3 ore allo incirca della sera di 
detto giorno , e fu condotto sul locale della posta , e a- 
perle le valigie non si trovarono giornali, nè plichi mi- 
nisteriali. Richiesto il Corriere sul motivo del ritardo , 
manifestò che da Napoli crasi partito il giorno sedici pei 
tristi avvenimenti del quindici. La dimane 19 dello mese 
T agitazione crebbe : il Corpo della Guardia Nazionale 
alle prime ore volle e si prese le armi mandale dal Go- 
verno: e di poi un av\iso stampato girò per la Città , 
col quale s’ invitavano tutti i componenti dei Circoli , Guar- 
die Nazionali e Cittadini , perchè alle ore 20 di quel 
giorno recati si fossero nello atrio del palazzo dell’ Inten- 
denza senza armi , per islabilirsi un Comitato Centrale da 
servire al buon andamento della cosa pubblica. 
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In effetti una calca di popolo vi si fece, e D. Car- 
lo Palmieri principiò a leggere in pubblico le nolizie uf- 
fiziali pervenute al signor Intendente Cavaliere Colonna cui 
mezzo di staffetta, relative ai fatti di Napoli occorsi il gior- 
no 1 5 , e che eransi pubblicale per le stampe. Questa 
lettura non si volle dalla massa del popolo ivi riunita , 
perchè credevano non vere le circostanze che si menzio- 
navano , e Palmieri fu obbligato a non più profferire pa- 
rola sull’ oggetto. 1). Salvatore Stampacela e 1). Dome- 
nico Corallo giudicabili trovavansi in quel momento con 
altri vicino alla stamperia, e Ira loro proponevasi di farsi 
sentire al Signor Intendente , che sarebbe stalo prudente 
consiglio il uon pubblicarsi quelle stampe. Intanto si os- 
servò nel locale medesimo un giovane forestiere , non 
conosciuto dalla maggior parte delle persouc ivi adunate, 
ma che indicavasi per Nicola Sehiavoni , il quale si da- 
va tutta la premura , in unione di un Prete riconosciuto 
poi per Nicola Valzani, di far leggere una carta che avea 
per le mani. E imbattutosi nel testimonio D. Giuseppe 
de Luca, questi la lesse, e rilevò che conteneva diversi 
articoli per un Governo provvisorio , e vi si nominavano 
delle persone da badare alla cosa pubblica 11 Procuratore 
Generale di allora, Signor D. Raffaele Ar.gelillo, accorse 
per unirsi allo Intendente, e nell’ atrio osservò un gio- 
vane che con carta in mano gridava: Governo provviso- 
rio 1 Questo giovane a lui si avvicinò e lesse la carta, e 
. quel Magistrato con maniere elusone cercò di svincolarsi 
e ritirarsi, senza averne compreso il tenore e conosciuta 
la persona. Il Signor Intendente dopo varie premure 
eh’ ebbe , calò nell’ atrio ; il primo ad affrontarlo fa 
Sehiavoni, dicendo che non doveausi pubblicare le noti- 
tie del i5 maggio : che Lecce amava di avere un Go- 
verno provvisorio , che come Giuseppe Colonna sarebbe 
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stato rispettato , ma come Intendente non ispirava alcu- 
na fiducia. Lo Intendente dicendo clic non avea che ri- 
spondere si ritirò, e Schiavoni circondato dalla calca del 
popolo , salì sul pianerottolo della gradinata che condu- 
ce al Commissarialo di polizia, e da una finestra sporgen- 
te nell’ atrio lesse alla moltitudine quella carta , prote- 
stando non essere opera sua; e , per quanto la calca tu- 
multuante che lo ascoltava potè permettere, si comprese 
da non pochi , che traila vasi di Governo provvisorio , e 
s' intese pure leggere: impossessarsi delie pubbliche cas- 
se, del castello, della polveriera, disformarsi il telegrafo 
e sciogliersi la Gendarmeria . Vi sono due testimoni 
che attestano, che nel corso della lettura si sentivano del- 
le grida , or di Governo provvisorio , or di Comitato di 
pubblica sicurezza , e che Schiavoni interrogava se vo- 
levasi Governo provvisorio , o Comitato , e si ripeteva 
Governo provvisorio ; pel quale lo Schiavoni si mostrava 
propenso. Si avverti da un solo testimone , che D. Do- 
menico Corallo seguì Schiavoni sulla gradinata esortando- 
lo a leggere la carta : che Gaetano Madaro era nella 
folla; e che uu Prete stando vicino a Schiavoni che leg- 
geva , prendeva molto interesse nello affare che traltavasi. 
A dare maggiore pubblicità alla cosa il popolo mosse 
dallo atrio delia Intendenza por recarsi in piazza collo 
Schiavoni ; e uu testimone ravvisando Traila folla quel 
Prete , gli domandò chi fosse il giovane che la carta 
avea letta, e quegli rispose , ch’era imo di gran men- 
te, e che avea fatto quello che non erausi fidali di fare 
i Leccesi. Questo Prole si conobbe essere Nicola Vnlzani. 
Giunti tutti in piazza , Schiavoni salì sul piedestallo clic 
sostiene la colonna di S. Oronzo, assistilo dal giudicabile 
Michelangelo Verri, e quivi rilesse la stessa carta, che Verri 
al popolo spiegava ; e dipoi si devenne alla nomina di 
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coloro clic dovevano rappresentare quel Governo clic nel- 
la carta iodicavasi. Undici furono gli ciotti, tra quali Ni- 
cola Scliiavoni. E mentre tanto esegui vasi s’ intese che tra 
la moltitudine gridossi « Si vada al telegrafo ! » e ini- 
mantinenti una turba si diresse verso quello Stabilimento. 
Intanto terminata la elezione dei componenti il novello 
consesso, Scbiavoni calò dal piedestallo, e gli undici no- 
minati a mano a mano riunironsi nella stanza supcriore 
del posto della Guardia Nazionale, silo nella piazza me- 
desima. Dal balcone di detta stanza si affacciò Slampac- 
chia, uno degli eletti, e disse al popolo: c Siamo noi qui; 
« spargeremo il sangue per voi , siale tranquilli » Le 
persone avviate pel telegrafo adunaronsi sotto quel locale, 
cioè 1' ex Convento dei Carmelitani. Stavano allora occu- 
pati alla segnalazione D. Francesco de Martino Direttore 
e Vincenzo Maldari telegrafista , nella stanza contenente 
la macchina : erano le ore 23 allo incirca quando in un 
tratto s’ introdussero delle persone, traile quali i giudica- 
bili Luigi Cosentino e Giovanni de Michele. Si annunziò 
che si doveano abbattere i telegrafi, eh' crasi proclamato 
il Governo provvisorio , che non più esistevano le Auto- 
rità j e in un momento si raccolsero i cannocchiali, i li- 
bri e le carte j chiusero la stanza, e discesi sul terrazzo 
della chiesa trovarono una quantità di popolo. Maldari 
continuò a discendere, e avvertì che nel largo del Conven- 
to stava molla gente, alla quale arringava un Prete a no- 
me Papa Nicola, che si couobbe essere Nicola Valzani; 
il quale proclamava lo abbattimento del telegrafo, la ca- 
duta delle Autorità, e soggiungeva eh’ egli avea trentamila 
ducati, c che lutti insieme se gli avrebbero consumali. Mal- 
dari restò attonito, tornò indietro, e nel risalire fu segui- 
to da Giuseppe Amati, e da un altro a lui ignoto, e che 
gli si disse essere D. Tommaso de Viucenliis, i quali gri- 
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davano di tagliarsi le funi, come si esegui da due facchi- 
ni ; dandosi per l’ oggetto uno stile dallo ignoto predet- 
to . Eseguitosi ciò, furono i duo impiegali con i cannoc- 
chiali, libri e carte condotti da quella calca di popolo in 
piazza, e si depositarono gli enunciali strumenti del tele- 
grafo nella stanza ove stavano riuniti gli undici eletti. 
Costoro emanarono verso la sera dello stesso giorno due 
primi alti, col titolo « Comitato provvisorio di pubblica 
« sicurezza. » La dimane 20 dello stesso mese di mag- 
gio, furono tutti gli auzidelli strumenti restituiti al Diret- 
tore del telegrafo , e venne ripresa la segnalazione. 

Sottoposti ad interrogatorio i sunnominati giudicabili. 

D. i\icola Schiavoni dichiarò per le parli sostanziali 
del fatto, eh’ egli recossi in Lecce per privato interesse: 
che la mattina del 19 entrò nel locale della Intendenza, 
ove distrihuironsi le armi alla Guardia Nazionale , e fra 
tutti discorrevasi sulle notizie avute da Napoli : che ver- 
so mezzo giorno fu visto uno scritto in islampa col qua- 
le s’ invitavano i buoni cittadini a convenire nello stes- 
so luogo per provvedere alle cose pubbliche : eh’ egli 
vi andò , e s’imbattè in D. Pietro SJontencgro suo anti- 
co amico , caldissimo di carità cittadina , il quale gli 
diede una carta contenente dei provvedimenti per cal- 
mare il popolo fremente, 0 per mettere in sicuro le gua- 
rentigie costituzionali. Egli lo Schiavoni la lesse ora 
ad un gruppo di persone , ora ad un altro , come fece 
pure col Procuratore Generale Signor Angelillo, il quale 
lo baciò in fronte. Calatolo Intendente nell’ atrio, gli dis- 
se: « come Intendente non più ispirale a noi fiducia, co- 
ti me Colonna vi stimiamo d ; e ciò perchè ognimo il cre- 
deva disadatto all’ amministrazione della Provincia. Dopo 
di ciò tutta quella gente principiò a volere attuato il pro- 
getto messo in quella carta, e nominaronsi dieoi individui 
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por uu Comitato di pubblica sicurezza. Fu condotto sopra 
una gradinala, e da una fmcslra egli lesse quella carta; 
e per non defraudare il merilo altrui, protestò di non es- 
sere sialo egli l’ autore di quel progetto. Indi alcuni gri- 
davano Governo prov\ isorio : altri Comitato di pubblica 
sicurezza ; e nel voler egli dimostrare la differenza tra 1’ 
uno e l’altro, si sciamò: i /indiamo in piazza , facciamo 
a le cose nostre in pubblico. j> Colà si andò ; egli tornò 
a leggere quella carta, e poscia il popolo nominò i mem- 
bri del Comitato, tra' quali il dichiarante, gridandosi: Go- 
verno provvisorio , ed altri : Comitato di pubblica sicu- 
rezza. Alle ore 23 eransi già nominali i componenti, e 
riuniti tutti sul posto della guardia nazionale, dopo alcun 
quarto di ora il Signor Stampacchia lesse i primi alti del 
Comitato. 

Michelangelo Verri fu negativo. 

Salvatore Stampacchia convenne di essere stato elet- 
to uno de’ membri del Comitato. 

D. Domenico Corallo si dichiarò innocente ; conven- 
ne che fu nell’ atrio della Intendenza e propose di non 
doversi divulgare il foglio che leggeva Palmieri, per al- 
lontanare qualche disordine : che non avvicinò Scbiavoni, 
e nulla intese nell atrio : che in piazza si nominarono 
delle persone per un Comitato, c si diceva di vigilarsi il 
telegrafo e di custodirsi la polveriera e la Ricevitoria. 

D. INicola Valzani dedusse, che per caso si trovò in 
Lecce , e mosso da curiosità recossi nell’ atrio, ove uua 
persona, che poi seppe essere INicola Scbiavoni, parlava 
coll lntendcnle, ma nulla iulese. Iu piazza osservò delle per- 
sone sul piedestallo della colonna di Santo Oronzo , e una 
grande calca di popolo, il quale proclamava un Comitato, 
nominandone i componenti : che fu presso il locale del te- 
legrafo anche per curiosità, senza prendere alcuna parte. 
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Gaetano Madaro convenne di essere stalo nominato 
uno de’ componenti il Comitato. 

1). Giuseppe Amati assicurò che per curiosità seguì 
la folla cito si diresse verso lo Stabilimento del telegra- 
fo, ina che non vi ascose. 

D. Luigi Cosentino disse lo stesso , non ricordando 
però se salì sulla stanza del telegrafo ; ma ciré ninna 
parte prese. 

I). Tommaso de Vinccnliis si dichiarò innocente, e 
dedusse un alibi. 

D. Giovanni de Michele confessò clic nel passeggia- 
re per la strada del Carmine vide venire una folla che 
dirigevasi sul telegrafo, egli la seguì, e nel vedere discen- 
dere da «pici locale diverse persone , intese pure allora 
che il telegrafo era stalo abbattuto. 

In tempo utile tutti i menzionali giudicabili , meno 
Verri, Valzani e Slampacchia, dedussero delle rispettive 
posizioni a difesa. E per le dichiarazioni de’ testimoni e- 
saminati nella pubblica discussione si è raccolto 

A riguardo di D. Nicola Schiavoni 

Che il 18 maggio per lo lardo arrivo del corriere 
postale in questa Città si osservò un' agitazione che pro- 
seguì, perchè quando giunse non recò giornali, nè plichi. 
Una calca ili popolo lo attese, prese le valigie e le por- 
tò al Direttore innanzi a cui si aprirono. Il corriere av- 
verti un correre e agitarsi di persone. Una certa dubita- 
zione fu notata nelle Autorità per le vicissitudini di quei 
tristi tempi. Una fermentazione manifestossi pei falli del 
i5 maggio, elio in isvai iati modi riferivansi. Che Schia- 
voni prima di leggere la carta protestava non essere o- 
pera sua. Che il popolo gridava : Governo provvisorio / 
e Schiavoni proponeva un Comitato, come confacente a- 
gl’ interessi del paese, e avvertiva esservi gran differenza 
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tra 1 ’ uno e 1 * altro , ma il popolo sciamava : Governo 
provvisorio! Qualche testimonio à pnrlicolarizzato che al- 
le grida di Governo provvisorio, Sehiavoni faceva difficol- 
tà, spiegando di non essere la congiuntura di proclamar- 
si un Governo provvisorio, ma un Comitato ; e che la car- 
ta proponeva custodirsi il telegrafo e la polveriera, c vi- 
gilarsi su i movimenti della Gendarmeria , e sospendersi 
la spedizione di danaro regio , perchè dicevasi essersi in 
Ariano rubata altra spedizione. 

Per Corallo. Che quando Sehiavoni leggeva la caria, 
Corallo slava vicino la stamperia sita nello stesso locale , 
e dopo che il popolo recossi in piazza, Corallo entrò nel 
fondaco dei Signori Longordo ove si trattenne fino alle o- 
re 24 con varie persone. Che nello avviarsi la moltitudi- 
ne per andare in piazza , fu chiamato dal Signor Inten- 
dente, e fu premurato di disporre, che delle guardie na- 
zionali fossersi destinate per la custodia della Intendenza , 
come si eseguì. 

Per Madaro. Che fu nell’ atrio per prendere il fuci- 
le, come guardia nazionale, quando se ne fece la distri- 
buzione, e alle ore ventilila o poco più si ritirò in bot- 
tega. Verso le ore ventitré e mezzo molte persone Io chia- 
marono perchè voluto in piazza, per essere stato nomi- 
nato membro del Comitato. 

Per de Vincentiis. Due testimoni anno deposto che 
fu con essi in piazza dalle ore vento na fino alle due della 
notte di quel giorno , come guardia nazionale ; e uno à 
particolarizzato che stando con de Vincentiis , ritornò la 
gente del telegrafo con i cannocchiali e registri. 

Per Cosentino. Due testimoni lo incontrarono che an- 
dava in mezzo ad una folla di persone, e domandato del- 
1 ’ oggetto, rispose t vogliono guastare il telegrafo ; ma 
,c pare che sia una cosa anarchica , e vado per vedere 
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< clw si fa. » Che Maldari .aveva manifestato in Olran- 
lo clic il Coseniino nulla avea fallo, e clic fu 1’ ultimo ad 
entrare nella stanza. Ma questo testimonio poi in contrad- 
dizione degli altri à confessato che avea soltanto detto che 
Cosentino era sialo 1* ultimo ad entrare. 

Per de Michele. Che era solito passseggiare per la 
strada del Carmine , forse perchè vi amoreggiava. In 
quel giorno da colà passò con un suo amico , e incon- 
trando una folla di persone , vi si uni , e lo amico con- 
tinuò il passeggio. Ritornato costui nella strada medesi- 
ma dopo un quarto di ora allo incirca , osservò che de 
Michele usciva dal locale del telegrafo in mezzo alla fol- 
la, e si unì di nuovo a lui. 

Per Amati. Fu incontrato da due testimoni vicino la 
chiesa del Carmine verso le ore 23 e mezzo; e un solo te- 
stimonio à deposto , che lo Amati era vicino la folla, e 
gli disse che si stavano tagliando le funi del telegrafo. 

Premesso lo enarrato fatto, la Gran Corte à consideralo 

PER LA COSPIRAZIONE 

Che questo misfatto, ai termini dello art. 125 leg- 
gi penali , vien costituito dal concorso morale degli a- 
genti , e debbonsi verificare tre estremi , cioè progetto, 
conchiusione , accettazione tra due o più individui per 
operare con mezzi qualunque. Or si à in fatto che Schia- 
voui giunse in Lecce il 19 maggio, quando già l’agi- 
tazion popolare erasi manifestata; e s’ ignora, per difetto 
di pruova , se avesse avuta alcuna intelligenza con colo- 
ro che quello avviso stampalo diffusero per la riunione 
del popolo alle ore venti nell’ atrio delia Intendenza , e se 
avesse con alcuno concertato e conchiuso di opera- 
re con quella carta , che non si sa se fosse stala 
scriba da lui 0 da altri. Quindi non offrendo le pruove 


• Dìgitized by Google 



28 

discusso , che Schiavoni giunto iu Lecce avesse proposto 
una cospirazione nel senso di cangiare o distruggere il 
Governo , e che fosse stala conchiusa e vicendevolmen- 
te accettala; non è dato al Magistrato giudicante di sup- 
plirvi col suo morale criterio, e dichiarare la esistenza 
del grave misfatto di cospirazione. 

PER LO ATTENTATO 

La Gran Corte à considerato : 

Che in questo misfatto , giusta la definizione che 
ne dà lo art. 124 leggi penali , debba concorrere un 
otto prossimo alla esecuzione, commesso 0 comincialo , 
cioè tale che nella sua materialità meni direttamente e 
immediatamente alla consumazione del reato. Che nel fat- 
to della causa poi lo scopo dei giudicabili era di distrug- 
gere 0 combiarc il Governo, e perciò 1 ’ atto prossimo do- 
veva essere tale da raggiungere per suo naturale e ne- 
cessario effetto la distruzione 0 cambiamento del Gover- 
no. Or da quanto si è raccolto nel pubblico esame ^sul- 
la , che Schiavoni manifestossi al popolo riunito nello 
atrio, con una carta iu mano, facendola leggere a va- 
ri crocchi di persone , la quale conteneva articoli per 
un Governo provvisorio. Che nello affrontare l' Intenden- 
te proclamò in presenza di miti, che volevasi un Gover- 
no provvisorio: che dalla finestra lesse ad alla voce quella 
carta al popolo tumultuante, c molli compresero che di un 
Governo provvisorio trallavasi , dal perchè si leggevai da 
Schiavoni « impossessamento delle casse regie , dèlia 
cc polveriera , del castello , scioglimento della guardia 
« di pubblica sicurezza , distruzione del telegrafo . » 
Che si andò in piazza , si rilesse la carta , si nomina- 
rono i componenti , tra’ quali Schiavoni : che gli eletti 
6 Ì riunirono, e nuli’ altro avvenne. Ma tulle queste paro- 
le e fatti dello Schiavoni sono ben lungi dall’ essere, co- 
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me ognun vedo, mi’ alto materiale prossimo , da costi- 
tuire lo allentato cui -riiravasi. Nò tampoco la riunione 
degli undici delti chiusi in quella stanza , non operanti 
nel fine di cambiare o distruggere il Governo, può mica • 
costituire alto prossimo per lo allentato. 

Ed in vece dalle cose finora discorse sorge sponta- 
neo il concello , elio le manifestazioni di Schiavoui in 
quella riunione popolare colla lellura della carta, im- 
portano un pubblico discorso, diretto a provocarla e deter- 
minarla a commettere o cominciare un’ allo prossimo per 
distruggere o cambiare il Governo : provocazione che . 
non ebbe effetto, comedi soprasi è reso chiaro col dimo- 
strale clic non fu commesso o cominciato alcun atto prossimo. 

Nè quanto si commise sul telegrafo , la cui mac- 
china restò intatta , può aver nesso col misfatto di pro- 
vocazione. E uopo considerare clic nella stanza del tele- 
grafo non si fece altro che togliere i cannocchiali , i • 
registri e le carte , senza punto toccar la macchina; cioc- 
ché importa che si volle solo impedire la segnalazione 
di quello che in piazza si slava operando : c non già 
allentare cosi al cambiamento o distruzione del Governo. 

Oltre a che Schiavoui non ordinò ad alcuno , allorché 
rileggeva la carta, clic fosse andato a distruggere in quel 
momento il telegrafo. Quindi la risoluzione presa dalla 
moltitudine fu spontanea , c collo scopo anzidetto , c 
non già con quello d’ istallare un nuovo Governo prov- 
visorio , cui provocava Schiavoui colla lettura di quella 
carta ; il quale al certo poca speranza avrebbe avuto 
di vita se si fosse inauguralo coi modi tenuti da quei 
colali nello disformameuto del telegrafo. E questo adun- 
que un fatto distaccalo , circoscritto nel costringere con 
violenze e minacce gl’ impiegali telegrafici a non fare * . , 
atti dipendenti dal loro ufficio. * # - • • • ! 
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SULLA SPECIE 

La Gran Corte à considerato: 

Per D. Nicola Sehiavoni 

Ch’ egli conviene col suo interrogatorio di esser com- 
parso nell’ atrio della Intendenza e in piazza por istal- 
lare un Comitato, come dice , di pubblica sicurezza in 
questa Città: ma che tal suo preteso scopo non trova ap- 
poggio nella pruova discussa. Invero la carta che avea 
per le mani la fece leggere al Procuratore Generale Si- 
gnor Angelillo , e questo onorevole Magistrato, leale ne’ 
suoi detti assicura , che uu giovane con una carta in 
mano gridava: i Governo provvisorio ! », che gliela les- 
se ; e soggiunse di non ricordarne il tenore , e di non 
aver conosciuta la persona. Da altri si è pur sostenuto, 
che Sehiavoni nello affrontare lo Intendente manifestò , 
che si voleva un governo provvisorio. Quindi è chiaro 
che il suo proponimento era di sostituire al legittimo Go- 
verno un altro potere. 

Che se nel senso di ordine egli avesse operato, la 
sua condotta avrebbe dovuto essere tuli' altra , e sareb- 
bonsi sicuramente da lui tenute parole ed espressioni in- 
sinuanti almeno la calma, la rassegnazione e la fidanza 
nelle ulteriori disposizioni, sia del Nostro Augusto Re , 
sia del Governo costituito. Nulla di tutto ciò; e iu vece 
di divagare gli animi da sediziosi pensieri , lesse e riles- 
se quella carta ; lettura che importava un pubblico discor- 
so provocante a stabilire uu Giverno provvisorio. 

Nè quanto si è dedotto dai testimoni della difesa 
può distruggere o far dubitare della pruova a carico. Il 
punto essenziale che si è cercalo di stabilire è , clic Schia- 
voni proponeva un Comitato di pubblica sicurezza, e che 
alle grida di Governo provvisorio, egli interrogava cosa 
si volesse , e spiegava la differenza tra 1’ uno c l altro. 
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Ma ammesso {indie ciò , e chi non Tede che la interro- 
gazione e la spiega in quel tempo e circostanze tendeva- 
no a esplorare a che gli animi mostravansi più proclivi 
dopo la lettura provocatrice di quella carta ? E forse an- 
che lo Schiavoui, accortamente, voleva interrogando far 
intuonare più spiccala quella frase di Governo proibitorio 
da quei Caporioni, affinchè poi il popolo , eterno fanciul- 
lo, vi echeggiasse. Ed in vero dopo che le grida di Go- 
verno provvisorio furon molte , allora si andò in piazza, 
colla idea di generalizzare quel sentimento, e far concorre- 
re la maggioranza a quanto inlendevasi di operare. Che 
se così non fosse , mancherebbe di ragion sufficiente quel- 
la gita in piazza e la dicitura della carta. 

Quindi non evvi dubbio sulla reità di Schiavoni, poi- 
ché la pruova lo investe da per tutto. 

Per D. Nicola Valzani 

Egli conviene di essere stato nell’ atrio , ma sem- 
plice curioso. 

La pruova sul suo conto dimostra il contrario; dappoi- 
ché Schiavoni con un Prete andava leggendo quella car- 
ta; un Prete gli slava a fianco e si affaccendava e s’ in- 
teressava a quella lettura ; e quando scesero , fu inter- 
rogato il Prete del nome di quel giovane, e rispose in 
senso tale che non può non ritenersi eh’ egli si compia- 
ceva di quello che avveniva ; quel Prete era Don 
Nicola Yalzam. Or se conviene di essere stalo nel- 
r atrio , e la pruova lo raggiunge per uno di coloro 
che più stette unito a Schiavoni , e che vagheggiava e 
s’interessava di quanto operatasi, chiaro risulta, che egli 
fu un complice , per avere assistilo e facilitalo Schiavo- 
ni in quel fatto, con tutta la piena scienza. E poiché, se 
Valzani non fosse comparso nell’ atrio , non sarebbe man- 
catola Schiavoui un altro compagno, giustizia vuole che 
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si ritenga por un complice non necessario. 

Per Madaro e Stampacchia 

Dagl’ interrogatori sia, pel primo che fu nell'atrio 
fino alle ore ventuno, e poi si ritirò in bottega; pel se- 
condo che vi fu pure, ma che si trattenne vicino la stam- 
peria , punto diverso c lontano da quello ove Sehiavoni 
lesse la carta. 

Madaro, come sorge dalla pruova, fu visto soltanto 
nella folla; e Stampacchia vicino alla stamperia : ma non 
risulta in che occupati si fossero per facilitare la opera- 
zione di Sehiavoni. Epperù ragioncvol dubbio sorge se es- 
si avessero presa parte in quel fallo criminoso. 

Per D. Domenico Corallo 

Nel suo interrogatorio à dedotto eh’ egli fu nell’ a- 
trio e clic propose di doversi avvertire lo Jn'endcnte a 
non permettere la lettura delia stampa che riferiva i fatti 
avvenuti in Napoli il il) maggio, affin d’ impedire qual- 
che disordine \ ma che non si avvicinò a Sehiavoni , c 
non lo conosceva. 

La pruova a suo carico lo indica come colui che 
seguì Sehiavoni quando salì sulla gradinala c lo esortò a 
leggere quella carta. Il testimonio che ciò depone ò uni- 
co , nè dice che lo vide poi presso a Sehiavoni quando 
leggeva. 

La difesa per le dichiarazioni di più testimoni à fat- 
to risultare, che Io Intendente pregò Corallo a disporre 
un picchetto di guardie nazionali per custodia della In- 
tendenza, e si eseguì ; c clic Corallo uscito dall’atrio re- 
cossi nel fondaco di Longordo sito in piazza, ove si trat- 
tenne fino alle ore 24 , senza immischiarsi nelle opera- 
zioni che Sehiavoni faceva in quel luogo. 

Or dall’ assieme di queste pruove sorgono due cir- 
costanze , la prima che Corallo era ritenuto come uomo 
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moderalo , poiché lo Tnlendente a lui commise lo inca- 
rico di avere una guardia al palazzo per assicurare la 
propria persona ; la seconda eh’ egli in cuor suo non 
assentiva alle opere di Schiavoni, clic in contrario non 
sarebbe rimasto tranquillo nel fondaco di Longordo , ma 
io vece sarebbesi di nuovo frammischialo nella folla. 
Quindi a ritenere auche il dello dell’ unico testimone a 
carico , non si potrebbe conehiudere che Corallo e non 
altri segui Schiavoni nel salire la gradinata ; e la esor- 
tazione a leggere nell’ alto che si saliva , può accenna- 
re ad una semplice curiosità, subito che non altro disse, 
non altro fece , nè più si manifestò in un modo qnalsisia. 

E perciò messa nella bilancia della giustizia la pruo- 
va a carico clic proviene da un solo testimone , i cui 
delti non escludono dei possibili favorevoli per lo impu- 
tato, e quella della difesa, si A una morale preponde- 
ranza per la seconda; epperò fondatamente sorge il dub- 
bio sulla di lui reità. 

Per Michelangelo Verri 

Egli è negativo col suo interrogatorio ; ma non po- 
chi testimoni ben lo distinsero sul piedestallo che sostie- 
ne la colonna di S. Oronzo , a fianco di Schiavoni , 
concorrendo col suo fatto in quello che operavasi , fino 
a spiegare alla plebaglia quanto leggevasi. Or tulio ciò 
dimostra con chiarezza eli’ egli assisteva e facilitava Scliia- 
voui con piena scienza , inguisacchè dichiarava con pa- 
role popolari quello che forse non s’ intendeva. Ma se 
da un lato il Verri è un complice, dall’altro risulta che la 
sua cooperazioue non fu necessaria , perchè Schiavoni 
avrebbe potuto avere altra persona da cooperare nello 
stesso modo. 

In quanto al fallo relativo al telegrafo la Gran Cor- 
te à consideralo : 

3 
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Per Valzani 

Che col suo iulerrogalorio conviene di aver seguilo 
la folla che recossi nel locale del telegrafo , ma che fu 
semplice spettatore. 

Si à poi dalla pruova discussa che il Valzani arrin- 
gava a quelle persone ivi riunite , proclamando che si 
doveva abbattere il telegrafo , c cbe qual proprietario di 
ducati trentamila , gli avrebbe distribuiti , e tutti in- 
sieme se gli avrebbero consumali ; cbe le Autorità eran 
cadute, e che gl’ impiegati del telegrafo doveano andare 
a basso. E nel mentre così arringava e faceva quelle pro- 
messe, altri salirono sul telegrafo, si tagliarono le funi , 
e furono presi i cannocchiali , i registri e le carte. Val- 
zani dunque animava con promesse perchè la operazio- 
ne si eseguisse , e difatti ebbe lo effetto , cagionato 
senza dubbio dallo incitamento di lui c dalla idea con 
cui lusingava, della divisione del suo pingue patrimonio. 
Quindi egli concorse moralmente nell’ azioue, con promes- 
sa di danaro e facilitandone la operazione col .mezzo di 
provocanti discorsi ; il clic importa una complicità ne- 
cessaria. 

Per Cosentino, de Michele, Amati. 

Costoro coi loro interrogatori affermano clic furono 
tra la moltitudine che recossi nello Stabilimento del te- 
legrafo, ma per semplice curiosità. 

La pruova a carico , che riviene dalle dichiarazio- 
ni degl’ impiegati del telegrafo , stabilisce clic Cosentino 
e de Michele furono tra coloro cbe s’ introdussero nella 
stanza ove si slava segnalando , e cbe concorsero nelle 
operazioni degli altri che materialmente operarono. Ama- 
ti Deliamente conosciuto dallo impiegalo Vincenzo Malda- 
ri , clic accompagnalo saliva sul telegrafo nel mentre gli 
altri ne scendevano , gridò coi compagni « Di tagliarsi 
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« le funi » ; come si eseguì da due facchini. Or tulio 
ciò perfetlaincnle convince, che qucsli tre giudicabili as- 
sisterono e facilitarono coloro clic la operazione manda- 
rono ad effetto ; la quale tendeva pure a spargere il mal- 
con lento contro il Governo. E solo è a considerarsi che 
la loro complicità nell’ azione, per la quale molti vi 
concorsero , non influì in modo assoluto c necessario. 

La pruova a loro difesa nulla mette in essere, anzi 
maggiormente avvalora la circostanza, eh’ essi stavano in 
quella calca di popolo. Quindi dal complesso delle pruo- 
ve risulta evidentemente la loro reità. 

Per de Vincentiis 

Egli è negativo col suo interrogatorio , e deduce 
un alibi. 

D. Francesco de Martino Direttore del telegrafo e 
testimone a carico , non lo indica in modo alcuno ; e 
soltanto lo impiegalo Maldari dice che lo ignoto , che 
con Amati saliva sul telegrafo quando egli ne scendeva, 
gli venne da altri indicalo per D. Tommaso de Vincentiis. 

Due testimoni a difesa anno assicurato che fu con 
essi in piazza, qual guardia nazionale, dalle ore venluna 
fino alle due della sera ; e che quando ritornò la molti- 
tudine dal telegrafo , si trovò unito a uno de’ testimoni. 

Or dalla valutazione di queste pruove s’ ingenera 
una ragionevole dubbiezza sulla indicazione del testimo- 
ne a carico , avendo potuto esser facilmente inganna- 
to da colui che assegnò all’ ignoto il nome di a Tom - 
te maso de Vincentiis » ; e questo dubbio si rende più 
grande se si avvicina al risullamcnlo della difesa. Quin- 
di la Gran Corte è incerta in sua coscienza della reità 
di questo giudicabile. 

Per tutte le ragioni adunque di sopra esposte a ri- 
guardo di ciascun giudicabile 
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La Gran Corte Speciale, a voti unanimi dichiara 

Non constare che D. Nicola Schiavoui come autor 
principale, c il Sacerdote D. Nicola Val/ani, Michelangelo 
Verri, D. Luigi Cosentino, D. Giuseppe Amali, D. Tom- 
maso de Vinccntiis, D. Giovanni de Michele, D. Dome- 
nico Corallo , Gaetano Madaro e D. Salvatore Stampac- 
ela come complici, abbiano commesso in Lerce il gior- 
no 19 maggio 1 848 cospirazione o attentalo diretti a di- 
struggere e cambiare il Governo, od a eccitare i sudditi 
e gli abitanti del regno ad armarsi contro 1 ' Autorità Reale, 
secondo l’accusa scritta e la correlativa decisione di sotto- 
posizione air accusa. 

Constare bensì, clic D- Nicola Schiavoni à il suin- 
dicato giorno 19 maggio commesso misfatto di discor- 
si tenuti in luoghi pubblici del comune di Lecce, per 
provocare direttamente gli abitanti a commettere lo at- 
tentato di distruggere 0 cambiare il Governo, secondo le 
orali conclusioni del P.“ M.° 

Constare che la predetta provocazione non à prodot- 
to effetto. 

Constare che gli anzidetli Sacerdo'e D. Nicola Vnl- 
zani c Michelangelo Verri sonosi rendali complici dello 
Schiavoui nella provocazione con discorsi , per avere scien- 
temente assistito e facilitato 1’ autor principale nei falli 
che agevolarono e consumarono il reato; con cooperazio- 
ne tale , che ancor senza di essa la provocazione con 
discorsi sarebbe avventila. 

Non constare che I). Domemco Corallo, Gaetano Ma- 
daro e D. Salvatore Slampacchia sieno stali complici di 
Schiavoni in assisterlo e facilitai lo scientemente nella pro- 
vocazione. 

Non constare del pari che il Sacerdote D. Nicola 
Valzani , 1). Luigi Cosmtino, I). Giuseppe Amali, D. 
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Tommaso ile Vincenliis e I). Giovanni de Michele abbia- 
no commesso realo ili complicità nella ridetta provoca- 
zione di Scliiavoni , per avere cooperalo al disformamen- 
lo di i telegrafo di Lecce. 

Constare bensi che D. Luigi Cosentino , D. Giusep- 
pe Amati e D. Giovanni de Michele anno commesso 
reato di complicità nelle violenze e minacce, collo quali 
fu costretto un Uffiziale pubblico (D. Francesco de Mar- 
tino Direttore ilei telegrafo di Lecce ) a non fare alti 
dipendenti dal suo uffizio , cioè ricevere e trasmettere 
segnalazioni telegrafiche alle Autorità costituite j e ciò 
per avere essi Cosentino , Amati e de Michele sciente- 
mente assistito e facilitalo gli autori principali delle vio- 
lenze c minacce al pubblico Uffiziale ; con cooperazione 
tale che ancor senza di essa il reato sarebbesi commes- 
so ; complicità accompagnata da discorsi e fatti pubblici 
tendenti a spargere il malcontento contro il Governo. 

Constare che il summenlovalo Sacerdote D. Nicola 
Valzani commise lo stesso reato di complicità nelle vio- 
lenze e minacce che costrinsero l’ Uffiziale pubblico a 
sospendere la corrispondenza telegrafica, per averlo pro- 
vocalo col mezzo di promesse; e con cooperazione tale 
cbe senza di essa il misfatto non sarebbe avvenuto. 

III. QUISTIONE 

Consta che D. Nicola Valzani abbia commesso mis- 
fatto di discorsi tenuti in luoghi e adunanze pubbliche, 
in Squinzano, San Pier Vernolico , Mesagne e Brindisi, 
per provocare direttamente gli abitanti del Regno a distrug- 
gere il Governo, mediante 1’ abbattimento dei telegrafi e 
istallazione di Comitati di Governo provvisorio , nel corso 
del di 20 maggio 1 848 ? 
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La Gran Corte Speciale dalle pruovc discusse rile- 
va il seguente 


FATTO 

Emanatisi quei soli due primi atti dal Comitato di 
pubblica sicurezza , la notte che sopravvenne calmò gli 
animi e sopì Traile tenebre 1’ agitazione popolare. Desti 
però furono D. Nicola Valzani e lo assente D. Salvatore 
delle Side : costoro allo albeggiare del di 20 dello stes- 
so mese di maggio furono incontrali in carrozza vicino 
Squinzano da D. Salvatore Papa, Capitano della guardia 
nazionale di quel paese ; al quale annunziarono die in 
Lecce erasi stabilito un Governo provvisorio , e di’ essi, 
quali deputali dello stesso , dovevano comunicargli degli 
ordini ; e perciò gl’ imposero di ritornare in quel comu- 
ne , mentre essi lo avrebbero colà preceduto. Giunti in 
Squinzano principiarono a manifestare la loro assunta qua- 
lità: e al molto popolo che si adunò attorno ad essi an- 
nunziarono la formazione di un Governo provvisorio. Ar- 
rivato il Capitano gli dissero essere disposizioni del Co- 
mitato , che la guardia nazionale facesse mettere in si- 
lenzio il telegrafo , e che già quello di Lecce vi era 
stato messo , e di' essi andavano a partire per Brindisi 
e Mesagne per la stessa missione. Lasciarono al Capita- 
no in un foglio stampato i due primi alti emanati in 
Lecce, e audarono via. 11 popolo restò in agitazione, e 
vi fu chi pretese die si dovesse prendere un partilo ; fu 
perciò deciso di andarsi in casa del Sindaco per ricevere 
consiglio. Quivi fu chiamalo e intervenne lo impiegato 
del telegrafo Sig. Politi , e si stabilì chiudersi per allo- 
ra T uffizio , anche perchè lo stesso Politi manifestò che 
il giorno precedente il telegrafo di Lecce non aVea se- 
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ti oggetti ; e recatosi in Lecce la stessa mattina il men- 
zionalo Politi, venne assicuralo dai membri del Comitato 
di non essersi mai dati tali ordini , e ricevè dai mede- 
simi una lettera pel Sindaco affili di non essere mole- 
stalo: Politi ritornò, e venne rialluala la segnalazione. 

Intanto i Signori Valzani e compagno da Squinzano 
rccaronsi in S. Pier Vernolico : quivi si portarono in ca- 
sa del Sindaco , ove convennero varie persone , e ma- 
nifestarono die in Lecce si era proclamalo il Comitato ; 
e dopo di avere insinuato di farsi lo stesso colà, partiro- 
no per la volta di Brindisi. Il dopo pranzo il popolo si 
riunì c nominò i membri del Comitato; il quale per al- 
tro immantinenti si sciolse. 

In Brindisi era già precorsa la voce di quanto in 
Lecce crasi adoperato : un movimento popolare si avver- 
tì ; ma quel sotto Intendente prevenne gli animi , au- 
mentò la forza delia guardia nazionale , e impose che 
qualunque forasi icre fosse giunto, senza fargli avere con- 
tatto con alcuno, fosse stato innanzi a lui condotto. Non 
passò mollo e vi giunsero Valzani e delle Side , i quali 
fermati dalla guardia nazionale furon condotti al sotto-in- 
tendente ; e questi fece loro sentire che Brindisi non 
avea bisogno di temperamento straordinario , e che il 
miglior consiglio per essi sarebbe stato quello di partire. 

I sedicenti deputali apprezzarono il consiglio , e dopo un 
breve riposo partirono per Mesagne. Quivi si videro in 
piazza verso le ore 23 , e si principiò a buccinare che 
doveasi attentare all’ uffizio telegrafico. D. Raimondo Dor- 
mio parente del Valzani lo invitò a pernottare iu casa 
sua ; vi si recò con delle Side , si rinfrescarono , usci- 
rono, e a circa le ore tre e mezzo si ritirarono turbati, 
cenarono, e la mattina partirono. 


Dìgitized by Googte 



4o 

Interrogalo il Valzani su questi falli , disse elio ca- 
suale fu la sua unione con delle Side, al quale si accom- 
pagnò per andare a vedere in Mesaguc una sua Zia , 
dove colui pur si recava per suoi alfari, e die dovet- 
tero passare di necessità per Squinzano e Brindisi , sen- 
za avervi commesso alcun reato. 

Premessi gli enarrati fatti 

La Gran Corte à consideralo 

Che la parte morale di quanto Valzani operò nei 
cennati quattro paesi comprova ch’egli voleva agire nel- 
lo stesso senso di Schiavoni , in un modo però più dif- 
fusivo. E perciò appena che incontrò il Capitano della guar- 
dia nazionale di Squinzano , gli annunziò che in Lecce 
crasi proclamato il Governo provvisorio: arrivalo nel pae- 
se si spacciò un commissionario , e riunitosi molto popo- 
lo , fece noto la istallazione del Governo provvisorio , e 
che dovevasi sospendere la segnalazione telegrafica , e 
perorando concbiuse , per maggiormente accreditare la 
sua missione , che recar dovevasi in Mesngne e Brindisi 
per l’ oggetto medesimo. 

Che il modo col quale si annunziò e il discorso che 
tenne furon tanto provocanti , che quel popolo già pre- 
tendeva che qualche cosa si operasse. Egli pirli , e pru- 
denza consigliò quelle Autorità a chiudere momentanea- 
mente 1’ uffìzio telegrafico. Epperò non può dubitarsi che 
.Valzani cercava di provocare il popolo a fare atti per 
giungere allo scopo di un cambiamento di Governo. 

Che in S. Pier Vernotico non si sa perchè non ma- 
nifestossi al pubblico : varie poteron esserne le cagioni , 
o perchè conoscea restii i suoi compatrioti a’ suoi rivol- 
tuosi consigli , o perchè vedevasi disadatto allo scopo, o 
per antecedenti odi municipali, o pel disfavore che suol 
circondare ognuno nella patria , o perchè voleva adonta- *- 
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nnrc dai siici il pericolo di non fausto successo, o final- 
mente por lutto queste cose insieme. Non dovè ricevere 
egli però buona accoglienza in Brindisi e Mesagne. La 
pruova in fatti non si presta a dirci alcun che di loro 
operazioni in questi due comuni ; e quel turbamento 
mostralo in casa di Dormio iu Mesagne , rende probabi- 
le che le sue proposizioni non furono accolte. 

La Gran Corte Speciale quiudi alla stessa unanimi- 
tà dichiara 

Constare del pari che il medesimo D. Nicola Val- 
zani à commesso misfatto di discorsi tenuti in luoghi 
pubblici del comune di Squiuzano il giorno 20 maggio 
1848 , per provocare direttamente gli abitanti a commet- 
tere lo attentato di distruggere 0 cangiare il Governo ; 
provocazioue non seguila da effetto. 

Non constare eh’ esso Valzani abbia profferito simili 
discorsi nei comuni di S. Pier Vernolico , Mesagne e 
Brindisi. 


IV. QUISTIONE 

Consta che il sunnominato I). Nicola Schiavoni, D. 
Salvatore Canonico Filolico , I). Giambattista Tarcnlini , 
D. Nicola d’ Aulilia , 1 ). Raffaele Bodini e Agostino Ca- 
« poto abbiano commesso misfatto con discorsi tenuti in 
luoghi pubblici nel comune di Mandarla ne’ giorni 20 e 
21 maggio 1848, per provocare direttamente gli abi- 
tanti del Regno a commettere lo attentato di distruggere 
o cambiare il Governo , con averne ottenuto per effetto 
atto prossimo alla esecuzione ; o se Bodini abbia pro- 
nunziato discorsi pubblici tendenti a spargere il malcon- 
tento contro il Governo, giusta le orali conclusioni del 
Pubblico Ministero ? 
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La Gran Corte Speciale dalle pruove discusse rica- 
va il seguente 


FATTO 

Desto pur fu Nicola Scliiavoui la notte del i 9 
maggio soprainiue utovato. Egli partì da Lecce c recossi 
in Manduria, ove trovò gli animi de suoi compatì ioti 
mollo disordinali ; poiché quando Schiavoni operava in 
Lecce il 19 , quel girovago Romeo era ritornalo in Man- 
duria, ed eccitando il popolo alla ribellione , arca lolle 
le armi alle guardie di pubblica sicurezza , coll’ aiuto 
della guardia nazionale; di quella forza clic allora enfatica- 
mente e insanamente proclamavasi « palladio unico di 
<f ogni civile libertà » ; e clic sventuratamente fu pro- 
motrice, 0 almeno indifferente spettatrice di ogni disor- 
dine e di ogni eccesso. E prima di giungere Shiavoni , 
era il Romeo già partilo per uscire di questa Provincia. 
Ora Svhiavoni appena comparve , affisse in vari punti 
della città de’ cartelli scritti di proprio pugno , co’ quali 
s’ invitavano i cittadini a riunirsi il giorno ventuno per 
nominare i componenti un Comitato di pubblica sicurez- 
za. Nelle ore vespertine poi tanto Io Schiavoni che il 
Canonico D. Salvatore Filolico , in punti diversi , arrin- 
garono al popolo ; e il primo diceva clic il Re era un 
assassino , autore di sangue e di eccidi , e che aveva 
fatto disonorare tante vergini; e insinuava a sconoscerlo, 
e che da per essi dovevansi governare : 1 ’ altro cioè Fi- 
lolico arringava nello stesso senso, c amendue conchiuse- 
ro , invitando tutti a riunirsi nel luogo detto il Palazzo 
la dimane, per nominarsi i membri del Comitato di pub- 
blica sicurezza. 

11 dì segue nle a ore quattordici e mezzo allo ia- 
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circa quasi lutto il popolo si adunò oel largo del Palazzo. 
Schiavoui comparve su di una tavola, prese a narrare i 
falli avvenuti in Napoli , e diceva eli’ erauo siati ammaz- 
zati tanti fratelli f che tutti uniti avrebbero ucciso il ti- 
ranno , assassino Re di Napoli ; che lutti dovevansi ar- 
mare per andare coulro il Re e le truppe , le quali a- 
vrebbero fatto sicuramente iu Manduria quello che ave- 
vano operalo in Napoli: c a qualche osservazione, che non 
si avevano danari per lasciare le proprie mogli, Schiavo- 
ni replicava che avrebbe dato tutto il suo per soccorrere 
coloro clic avean bisogno. Il Canonico Filotico pur si 
mostrò iu altro punto dello stesso largo sopra una tavo- 
la , e arringò , invitando il popolo a tumultuare , e gri- 
dare sempre: morte al tiranno ! Dopo arringhe siffatte si 
deveune alla nomina de’ componenti il Comitato di pubbli- 
ca sicurezza ; e furono tra gli altri eletti i giudicabili D. 
Giambattista Tarcntini , il menzionato Canonico Filotico e 
Agostino Caputo. E trovandosi in Manduria una banda 
musicale , fu invitala a girare pel paese , e difalti girò, 
c la seguì il popolo conducendo come in trionfo il mez- 
zo busto del Pontefice e gridando: « Viva Pio Nono : 
« morte al tiranno Ile di Napoli ; c così ebbe termine 
quella tumultuosa fazione. S’ ignora se gli eletti del Co- 
mitato fossersi riuniti e avessero emanati degli atti. Schia- 
voni dopo un'ora circa partì per Lecce. 

Alcuni testimoni del processo scritto, cioè Pietro e 
Michele Schiavoni Armirà e Carlo Arno, depongono che 
Tarentini avesse la sera del 20 arringato, c che poi in- 
sieme a D. Nicola d’Autilia a voce bassa insinuavano a del- 
le persone unite in crocchio , nel momento che Schiavo- 
ni perorava , a sconoscere il Re perchè era , dicevano , 
un tiranno ; e che D. Raffaele Bodini faceva segni di ap- 
provazione : che tulli di quell’ adunanza tumultuosa segui- 
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rono la banda musicale, e Budini , al dir di Pietro Scliia- 
voni , gridava come gli altri : k morie al tiranno. » Mi- 
chele Scliiavoui dichiara di aver visto Bodini aprire la 
bocca , e gridare , ma non aver iutese le parole. Tutti 
i suindicati testimoni poi nel pubblico esame anno ritrat- 
tale le circostanze che col| ivano il Tarentini. Raffaele Pic- 
cirillo denunzianle pei falli di Manduria à aggiunto che 
lo assente Camillo Capocolli gridava: t morie al tiranno , 
Viva Pio Nono », e che Bodini gridava nello stesso mo- 
do. Il testimone Raffaele Conte à pure aggiunto che Bo- 
dini era tra i gridatori , ma che non l’ intese dire mor- 
ie al tiranno. 

Non pochi testimoni poi nella discussione pubblica 
anno confermalo quanto a riguardo di Schiavoni e di Fi- 
lotico si è di sopra esposto , e che avevano innanzi di- 
chiaralo. 

Schiavoni col suo interrogatorio non disconviene di 
avere affisso in Manduria dei cartelli scritti di propria ma- 
no , co’ quali invitava i cittadini di riunirsi la mattina del 
ai per la formazione di un Comitato di pubblica sicurez- 
za , tendente a impedire quello spirito di comuniSmo che 
da un partito opposto veniva fomentato : che arringò con- 
fortando tulli a essere uniti, ma senza profferire esecra- 
zioni contro la Sacra persona del Re ; e che si nomina- 
rono alcuni a membri di un Comitato di pubblica sicu- 
rezza , e non per rappresentare un Governo provvisorio. 

II Canonico D. Salvatore Filotico deduce essere in- 
nocente , e aver predicato nel senso di distrarre gli ani- 
mi dei tristi, già disposti a dar di piglio alla roba altrui. 

D. Giambattista Tarentini nega d’ essere colpevole di 
alcun reato politico. 

D. Nicola d’ Autilia è pur negativo , e deduce che 
egli troYavasi in Chiesa ad udir la messa quando Schia- 
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voni arringava sulla tavola , e uscitone gli si disse che 
face vasi girare il mezzo busto del Pontefice , e allora e- 
gli esclamò : « Che strane puerilità ! » 

1). Raffaele Bodini dice essere innocente: che fu sem- 
plice spettatore alla elezioue dei componenti il Comitato, 
nè prese parte alle grida, e si ritirò in casa. 

Agostino Caputo, di’ egli badò sempre ai fatti suoi, 
c qual gottoso era obbligato allo spesso di starsene riti- 
rato in casa. 

Alcuni testimoni a carico vennero in tempo utile ri- 
pulsali , meno Ignazio Angelini ; e la Gran Corte dopo 
di aver discusso dietro la pruova orale i fatti che l’ ecce- 
zioni riguardavano , à deliberato di sentirsi i testimoni ri- 
pulsali e di valutarne le dichiarazioni , ai termini dello 
articolo 2 o 4 Leggi di procedura penale. 

I suindicati giudicabili produssero in termine il loro 
discarico ; c dal risullamenlo dello esame si à per 

Schiavoni — Varii testimoni anno dichiaralo che tan- 
to la sera del 20 maggio che la mattina del 2 1 nello ar- 
ringare al popolo, inculcava I' ordine, la unione, il rispet- 
to alle leggi e alle Autorità ; e un testimonio à deposlo, 
che disse qualche parola contro i Ministri. E il testimo- 
ne Lacaita à aggiunto, che la Signora Jligncr gli aveva 
detto , che il di lei fratello Luigi, gli Arno, gli Schia- 
voni Armirà , Raffaele Piccirillo, de Laurentiis ed altri 
a testimoni del carico» avevano congiurato contro Schiavo- 
ni , e che la denunzia erasi fatta presentare da un Cap- 
puccino. Intesa la Migncr , a dimanda della difesa à di- 
chiarato che in una sera -un Frate Cappuccino si recò 
nella di lei casa , chiedendo de' suoi fratelli per avere u- 
na commendatizia per Taranto , ove doveva presentare un 
ricorso contro molli di Manduria. Che in casa del Signor 
Giustiniani, la di cui figlia è moglie del fratello della te- 
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stimone , a nome Lnigi , presente Raffaele Piccirillo , si 
diceva eh’ era giunto il tempo di potersi vendicare della 
famiglia del giudicabile Schiuvoui ; e che tali manifesta- 
zioni avvenivano nel tempo prossimo all’arrivo dulia trup- 
pa regia. 

In un processo istruito a carico di D. Giuseppe Schia- 
voni Armirà in maggio 1 848, per saccheggio, figurarono 
da testimoni il giudicabile Schiavoni , c gli altri di sua 
famiglia. Di ciò la gran Corte à preso legai conoscenza 
nel pubblico esame colla lettura dclli atti rispettivi. 

Il giorno di Pasqua del i84g Raffaele Conte, Vin- 
cenzo Tarentini , Giuseppe e Costanzo de Mitri , Pietro e 
Michele fratelli Schiavoni Armirà, testimoni del carico , 
alla lesta di una moltitudine di persone percorsero il pae- 
se tumultuando fino alla notte , e cercavano dei fratelli 
Schiavoni. 

Da tre testimoni si è deposto che Vincenzo de Lau- 
rentiis, Barci, Lariccia, Migner Luigi, Buccoliero e Mi- 
celli sieno in istrella relazione con gli Armirà e Amò ; 
e che dall’ universale si ritenga esser capaci di mentire 
perchè venali. 

Altri ànno assicurato che Schiavoni non fu tra colo- 
ro che seguirono la banda $ e«che tra lui e Marsella vi 
era una inimicizia , per aver lo Schiavoni preso parte in 
uno affare che interessava la famiglia di colui. 

Per Tarcnliui — Sei testimoni , trai quali due Sa- 
cerdoti , ànno dichiarato che a circa le ore ventitré e 
mezzo del giorno 20 maggio, stando Schiavoni ad arrin- 
gare ad una moltitudine di persone sulla gradinata del 
Convento degli Scolopii, si uni con essi il Signor Taran- 
tini , e rimase in unione di D. Stefano Maruggio nel lar- 
go del Palazzo fino alle ore ventiquattro, in cui la com- 
pagnia si disciolse, por essersi ora uno ora uu altro com- 
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pagno diviso da esso Tarenlini. La mattina del ai due te- 
slimoui osservarono, quando si mise in giro la banda mu* 
sicale, che il Signor Tarenlini passeggiava nel largo con 
Giovanni Cagnazzo , ove rimase , e dopo alcun tempo lo 
videro unito nel luogo medesimo con Angelo Trono. 

Per d’ Autilia — Quadro testimoni anno deposto che 
la sera del 20 maggio , quando Scbiavoni promulgava i 
fatti del io maggio avvenuti in Napoli, egli il d’ A u li- 
ba , era a sentire come gli altri, nè mai persuase alcu- 
no al disordine o profferì parole contro il Sovrano. La 
mattina 21 detto mese udì la messa cantata nella Chiesa 
degli Agostiniani : uscitone si unì al testimone Campa, e 
Scbiavoni continuava ad arringare. La banda si mosse , 
e d’ Autilia si trattenne nel botteghino di Boriano ; ove 
incontratolo il Sacerdote che avea celebrato la messa, lo 
interrogò che cosa era avvenuto , ed egli rispose a Una 
« bambocciata 5 } indi si ritirò in casa a mezzo giorno, 
e allora il giro della banda era finito. 

Per Fi lotico — Quattro testimoni anno deposto che 
la sera del 20 , nel predicare in piazza , raccomandava 
l’amore fraterno, c spiegava i vantaggi della costituzio- 
ne. Un solo dice Io stesso per la mattina del 21. 

Per Bodini — Un testimone à deposto che il Bodi- 
ni stava discosto dallo attruppamento senza fare o dire co- 
sa alcuna , c che avviatasi la banda , si accostò a lui e 
insieme riprovavano quello che si faceva. Altri quattro te- 
stimoni anno dichiarato e sostenuto che non seguì la cal- 
ca nel giro della banda. E siccome il testimone a cari- 
co Raffaele Conte avea dichiarato, che Bodini era tra co- 
loro che la banda seguirono , e che obbligò il Giudice 
Signor Pisloja a togliersi il cappello e gridare « Viva 
k Pio Nono ; d la Gran Corte à esaminato Pisloja su 
tale circostanza , c il medesimo à sostenuto in conlraddi- 
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zione del Conte di non aver vislo Bodini tra quella mol- 
titudine di persone, e che ninno gl’ impose di togliersi il 
cappello e gridare. 

Il giudicabile Agostino Caput** à riaiinzinto allo esa- 
me de' testimoni dati in suo discarico ; c la Gran Corte 
di accordo col Pubblico Ministero à fatto diritto alla ri- 
nunzia. 

Premesso lo enarrato fatto 
La Gran Corte à consideralo : 

Che la provocazione emergente dallo esposto avveni- 
mento non ebbe per effetto alcun alto, comincialo o com- 
messo , prossimo alla esecuzione dello attentalo di lesa 
Maestà. E riportandosi quindi a quanto à ragionalo nel- 
la prima quislione su tale materia, viene a considerare 
soltanto, che l'alto prossimo per la specie che si discu- 
te , potrebbe per avventura consistere nella nomina 
dei componenti il Comitato ; ma se nel precedente ragio- 
namento non si è ritenuto alto prossimo la riunione dei 
membri del Comitato di Lecce, come lo si potrà per Man- 
duria ove non vi fu riunione ? Si provocava ad armar- 
si per andare contro il Re e le truppe, ma ov’ è questi 
che 1’ arma imbrandì ? Il processo , dopo la elezione dei 
componenti un Comitato e il giro della banda musicale, 
resta nel perfetto silenzio. Quindi consegue , che si pro- 
vocò il popolo con pubblici discorsi a commettere un al- 
to costituente lo allentato di lesa Maestà , ma che eoa 
ebbe effetto. 


SULLA SPECIE 

La Gran Corte à consideralo 

Per Schiavoni — Egli conviene clic arringò , m 1 
in diverso senso , per 1’ ordine cioè , per lo rispetto al* 
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10 leggi , alle Autorità , c per promuovere la unione dei 
buoni, onde ostare a coloro che miravano al comuniSmo. 

Ma il treno di tutta la pruova a carico abbatte per 
intero la difesa di Schiavoni. Egli arringò quasi a tutto 

11 popolo di Mamluria , e iniziò il suo discorso col rife- 
rire i falli avvenuti in Napoli il quindici maggio , di- 
pingendoli con colori tali da determinarlo a operare un 
atto prossimo alla esecuzione del cambiamento o distru- 
zione del Governo ; e proseguendo aizzava gli animi di 
tulli ad armarsi per andare contro il Re c le truppe. 
E che il suo dire fosse stalo insinuante ed eccitante alla 
rivolta , risulta da quella osservazione che alcuni faceva- 
no , di non volere lasciare le loro mogli senza danaro , 
ed egli lusingava ed animava col dire, che avrebbe dato 
tutto il suo a coloro che avevano bisogno. 

Vero è clic colle eccezioni di ripulsa c pruovc a di- 
fesa à cercato di frangere le dichiarazioni de' testimoni 
del carico , escluso Angelini, È risultato che una inimi- 
cizia esisteva tra la famiglia del giudicabile c quelle di 
Armirà e di Arno insieme unite : che un concerto vi 
fosse stalo per denunziare alla giustizia le operazioni di 
Schiavoni; ma lutto questo clic dimostra? forse la calun- 
nia ? Non mai. 

E la Gran Corte , canta nel valutare lo opposte par- 
ti delle pruove discusse , ritiene per perno delle mede- 
sime la dichiarazione del testimonio Ignazio Angelini , 
contro cui la difesa è stata muta ; epperò nel secondo 
paragrafo di questo ragionamento si sono notate e rile- 
vate quelle espressioni , perchè provengono appunto dai 
delti di Angelini. Or gli Armirà , gli Arno , de Lnu- 
rentiis, i de Mitri, Marsella , c tulli gli altri che pur 
dichiarano nello stesso modo (anche ad escludere quanto 
altro da essi si è deposlo) non fanno che avvalorare viep- 
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più la dichiarazione di Angelini , e rendono piena e 
compiala la pruova. 

Nè quanto altro si è dcdollo a difesa, e stabilito 
specialmente per le dichiarazioni di dieci testimoni , che 
Schiavoni cioè arringò al popolo , insinuando la unione, 
l’ordine, la pace, il rispetto alle leggi e alle Autori- 
tà, può in menoma guisa spargere dell’ombra su quan- 
to la pruova a carico con chiara luce manifesta. Ed cc- 
cone il perchè. La inimicizia è vera, e già si è rite- 
nuta. Ma questa inimicizia appunto tra quelle principali 
famiglie ne convince che quella di Schiavoni giudicabi- 
le à a se un partito del pari che l'altra; e quindi c 
clic i testimoni della difesa non anno potuto essere che 
partigiani di Schiavoui , i quali pel vincolo che a lui li 
legava anno falsato i fatti per isdcbitarlo da ogni impu- 
tabilità ; e così per soverchio zelo àn mal servilo alla 
causa dello amico , riformando anziché indebolire la 
pruova del carico. 

Per Filotico — Egli conviene di avere arringato, ina 
collo scopo di distrarre gli animi de’ tristi già preparali 
a far man bassa sulla roba altrui. 

La Gran Corte invece ritiene , elio se Schiavoni 
nel perorare al popolo si servì di parole provocanti per 
determinarlo allo allentalo , come j>oco fa si è dimostro; 
il suo seguace Canonico Filotico non polca non arrin- 
gare nello stesso senso, per non distruggere la operazione 
dell’ Antesignano. E ciò che da’ testimoni si è dichiarato 
rendesi verosimile da tutte le circostanze del fatto , e 
specialmente dallo essersi fatti oratori soli essi due negli 
stessi giorni e nell’ ora medesima : che se si divisero di 
luogo , lo fu per viemeglio diffondere que’ provocanti 
discorsi. 

Nò può meritar fede quanto si è dichiaralo da’ le- 
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slimoni a difesa , dappoiché la spiegazione de’ vantaggi 
della costituzione, che quelli dicono essersi fatta da Fdo- 
lico , non s’ accordava punto co’ discorsi di Schiavoai , 
nè quei momenti di disordine richiedevano di colali illu- 
strazioni. Lo andamento in vece di tulio il fatto convin- 
ce , che il Cauonico Filotico volle assumere lo stesso ca- 
rattere provocatore di Schiavoni ; c quindi deve andar 
soggetto alla medesima responsabilità penale. 

Per Tnrcntini — Egli nega d’ esser colpevole di alcun 
reato politico. 

Per questo giudicabile la pubblica discussione à an- 
nullalo alfallo quello che a sua accusa il processo scrit- 
to offriva ; meni re tulli i testimoni a suo carico si son 
ritraila li : cd inoltre le dichiarazioni di non pochi testi- 
moni a difesa anno avvaloralo le ritrattazioni. La Gran 
Corte quindi non trovando nella sua coscienza molivi 
sufficienti a ritenere vere le scritte dichiarazioni in con- 
traddizione delle orali che le ritrattano, c di quelle della 
difesa , deve ragionevolmente dubitare della reità di costui. 

Per d' Autilia — È negativo col suo interrogatorio, 
e dice che trovavasi in Chiesa quando Schiavoni arrin- 
gava , e che poi quando facevasi girare il mezzo busto 
del Pontefice esclamò : « Che strane puerilità ! » 

Tre sono i testimoni che lo investono, ' cioè i fratel- 
li Pietro e Michele Schiavoni Armirà, c Carlo Arno. Quat- 
tro testimoni poi «Iella difesa anno deposto che la sera 
del 20 stiede ad udire come tulli gli altri, che non per- 
suase cosa ad alcuno , nè profferì parole, contro il So- 
vrano. Da altri testimoni si à che la mattina del 21 li- 
di la messa , uscì dalla Chiosa , e Schiavoni arringava, 
e messasi in giro la banda si unì a uno amico , e si 
trattenne poi in un botteghino , c disse al Sacerdo- 
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te che aveva celebrala la messa , che si era fatta una 
bambocciata. 

Ora per la contraddizione tra loro di questo due 
pruovc s'ingenerano ragionevoli dubbiezze nella mente del* 
la Gran Corte, ed anche perchè il carico poggia su te- 
stimoni sospetti corno appartenenti ad avverso partito; ai 
quali altrove s’ è aggiustala fedo sol perchè afforzati da 
altri testimoni indifferenti : cosicché fa d uopo appigliar- 
si al consiglio più sicuro e ritener per ora incerta la 
reità del giudicabile. 

Per Bodini — Egli è negativo , dicendo essere sta- 
to semplice spettatore e non aver preso parte alle grida. 

Il testimonio Pietro Schiavoni depone che Bodini 
segui la banda e gridò x morte al tiranno, t Raffaele 
Piccirillo denunziante nella pubblica discussione à aggiun- 
to che gridava x Fica Pio IX. , morte al tiranno, s 
Raffaele Conte à pure aggiunto che non lo inteso gridare 
« morte al tiranno. » Michele Schiavoni finalmente, che 

10 vide tra i gridatori , ma non poter dire se gridò l'i- 
va Pio IX , oppure morte al tiranno. 

Quattro testimoni a difesa anno dichiarato che Bo- 
dini non seguì la banda , ed Eugenio Arno altro testi- 
mone a difesa à dello che nulla faceva o diceva, e 
che mossasi la banda per girare si unì a lui, e insie- 
me riprovarono quello che si operava. 

Dalla pruova a carico adunque non si à che il 
solo dello di Pietro Schiavoni Armirà che colpisca 

11 giudicabile di cui è parola ; ma a questo pur si op- 
pone il dello di Raffaele Conte. Che poco o nino conto 
deve tenersi e della soggiunta fatta in pubblica discussione 
dal Piccirillo, non avendo egli innanzi ciò dichiarato nel- 
la sua denunzia, e della deposizione di Michele Schiavo- 
ni, perchè troppo vaga. E se a ciò si aggiunge lutto quel- 
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lo clic offre il discarico , che cioè Budini non segui la 
banda e ne riprovò il fallo ; ne conseguila che per que- 
sto giudicabile la prtiova è iucerta ; eppcrò la Gran Corle 
non può non risolvere il dubbio a favore del medesimo. 

Per Caputo — Fu eletto uno de’ componenti il Co- 
mitato; ma s ignora quello che avesse fatto o detto tan- 
to il giorno ao che la mattina del ai, allorché Schiavo- 
io arringò al popolo. 

Per queste considerazioni 

La Gran Curie Speciale ad unanimità , dichiara 

Constare che il sunnominato D. Nicola Schiavoni à 
commesso altro misfatto di discorsi tenuti in luoghi 
pubblici del comune di Mandorla i giorni 20 e 21 mag- 
gio 1 848 , per provocare direttamente gli abitanti a com- 
mettere lo attentato di distruggere o cambiare il Gover- 
no: provocazione la quale non fu seguila da effetto. 

Constare che il Canonico D. Salvatore Filotico à com- 
messo i giorni medesimi ao e 2 1 maggio altri discorsi 
in luoghi pubblici dello stesso comune di Manduria , ten- 
denti egualmente a provocare direttamente gli abitanti 
allo allentato : provocazione ohe non ebbe effetto. 

Non constare che abbiano commesso lo stesso misfat- 
to di discorsi D. Giambattista Tarantini, D. Nicola d’Au- 
lilia , D. Raffaele Budini e Agostino Caputo. 

Non constare del pari che nella enunciata epoca D. 
Raffaele Budini abbia pionuiuiali discorsi pubblici , colla 
mira di sparge» e il malcontento coulro il Governo. 

V. QCISTIO.NE 

Consta che Agostino Caputo abbia tenuto in Squin- 
zano tra maggio e giugno 1 84-8 reiterati discorsi pubbli- 
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ci ad oggetto di provocare dirottamente gli abitanti del 
regno a distruggere il Governo ? 

FATTO RITENUTO 

Sullo scorcio di maggio o principio di giugno 184S 
giunse in Squinzano un Mclchiade Passaro di Vallo per 
restituire nella casa paterna una donna clic lo aveva al- 
trove seguilo per pratica illecita. Costui vi buccinò che 
doveva partire per le Calabrie in soccorso dei fratelli , e 
mostrava una lista di vari i nomi di persone di questa Pro- 
vincia , colle quali diceva di aver relazione all’ oggetto: 
maledirà il nome del Ile , lo chiamava tiranno assassino, 
e proponeva di sconoscerlo e ucciderlo. Dopo alcuni gior- 
ni vi si recò pure Agostino Caputo, accompagnalo ila un 
giovane, e fu visto unirsi al Passaro ed animarlo nell’o- 
pera. Dopo pochi di il Passaro e Caputo partirono per 
Manduria. Tutto ciò dal processo scritto ina nella pub- 
blica discussione i testimoni variando le loro prime dichia- 
razioni , anno sostenuto clic Caputo non profferì parola 
alcuna contro la Sacra persona del Re , e che solo il suo 
giovane caldeggiava i sentimenti di Passaro. Uno de’ te- 
stimoni à pure aggiunto clic Agostino Caputo era solilo 
recarsi in Squinzano per esigere alcuni canoni apparte- 
nenti alla moglie. 

Nel suo interrpgatorio Agostino Caputo conviene di 
essere stalo in Squinzauo , ma ad oggetto di esigere al- 
cuni canoni : e soggiunge clic nel tornare in Manduria 
s’ incontrò nella stessa carrozza da viaggio con Melchiade 
Passaro , senza che ayesse avuto collo stesso precedente 
relazione. 

Or lutto ciò premesso , la Gran Corte ù considerato 

Che avendo i testimoni nella discussione pubblica ri- 



1 fallalo quella parte dei loro primi delti su Cui poggiava 
la colpabilità del giudicabile, cioè l’avere animato il Pas- 
Saro in quella trista opera : elle la sola unione collo stes- 
so , anche ritenuta vera , diventa una circostanza indiffe- 
rente : che intanto la contraddizione tra le prime e le se- 
conde dichiarazioni de’ testimoni, non permette d’ affidar- 
si interamente a queste ultime. E quindi le è giuoco-for- 
za rimaner perplessa sulla innocenza di lui. 

La Gran Corte Speciale quindi a voti unanimi di- 
chiara 

Non constare che il predetto Agostino Caputo abbia 
tenuto discorsi in luoghi pubblici del Comune di Squin- 
zano i mesi di maggio e giugno i84$ per provocare di- 
rcllnmcalc gli abitanti a distruggere o cangiare il Governo. 

VI. QUISTIONE 

Consta clic i predetti D. Nicola Schiavoni , D. Sal- 
vatore Stampacchia e Gaetano Madaro , uniti in illecita 
associazione, siensi intromessi senza titolo in funzioni pub- 
bliche , civdi e militari , esercitandone gli atti ; e elio 
abbiano pubblicato per le stampe scritto contenente espres- 
sioni ingiuriose contro il Gjvc/uo , con mira di sparge- 
re il malcontento ? 

La Gran Corte Speciale dalle pruove discusse rileva il 
seguente 

FATTO 

La sera del ridetto 19 maggio , come di sopri 
si è narralo , quella turba eh’ era concorsa in piazza di 
Lecce per sentire le arringhe del Signor Schiavoni , già 
bene informata e ribollente di generoso amor patrio, co- 
me pretendeva, proclamò un Comitato c nominò a mem- 
bri dello stesso undici persone , traile quali i tre giudi 
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cabili. Due furono gli alti emanali e pubblicali por le 
stampe quella sera , i quali con lettera io forma uffi/.ia- 
le furono spedili al Signor Intendente ; atti e lettera che 
si sottoscrissero da tutti i componenti. Questo Comitato 
si dichiarò sciolto il 24 dello mese. Il solo giudicabile 
Schiavoni mancò alle tornale tutto il giorno 20 , perchè 
andato ad operare in Manduria. I due primi alti delia 
sera del 19 contenevano le seguenti disposizioni , cioè : 
il primo, che la guardia nazionale custodisse il telegrafo 
per non trasmettere ordini che potessero compromettere 
gli oggetti al Comitato affidati ; assicurarsi delle prigio- 
ni ; guardarsi la polveriera e toglierne una quantità di 
polvere pel servizio della guardia nazionale : il secondo, 
che gl’ individui della stessa arma dovessero eseguire le 
disposizioni del Comitato. Il giorno 20 gli alti principia- 
rono ad avere il loro numero progressivo che terminò al 
22 , e lutti furono pubblicali per le stampe : varii se ne 
formarono, e le cose più rimarchevoli disposte furono: Pro- 
cedersi alla verificazione della regia cassa , la quale si e- 
seguì da due deputali , membri del Comitato j e uno fu 
il giudicabile Madaro. Si annunziò al pubblico di essersi 
provveduto alla elezione del Capo provvisorio della guar- 
dia nazionale nella persona di li. Salvatore Balsamo. Que- 
sti accettò r incarico mediante uffizio del Signor Intenden- 
te. Si ordiuò prendersi e si presero rotola duecento qua- 
ranta di polvere dal regio deposito , e che se ne pagasse 
la valuta dal municipio, per formarsene cartucce e distri- 
buirsi alla guardia nazionale. Si ordinò e si aprì una vo- 
lontaria soscrizione per accorrere ai bisogni urgenti, come 
dicevasi : se ne nominò un Cassiere , e si raccolsero du- 
cati cento cinquantadue e grana cinquanta. Si scrisse al 
Comandante le Armi della Provincia perchè si fosse coo- 
perato a non fare partire la guardia di pubblica sicurezza, 
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come si bucci oava. Si ricevè in piena riunione il Ricevi- 
tore Generale, il quale dichiarò che non avea alcuna somma 
in cassa. Altre lettere iiflìzi al i si scrissero al Siguor Inten- 
dente e al Comandante le Armi della Provincia, colle quali 
loro si esprimeva il desiderio che non si fossero mossi da 
Lecce. Si pubblicò in islampa Fatto della verificazione 
della cassa, che fu F ultimo alto del Comitato. L altro poi, 
segnato col N.° 18 e pubblicato per espressa volontà dei 
componenti, come ivi stesso si premette, non altro contie- 
ne, che la rinunzia del Signor Mazzarella alla carica di 
Giudice di Circondario. Questa stampa principia : « La 
< strage , siane stala qualunque la causa , si è con - 
c stimala in Napoli. E doloroso per l uomo d' onore di 
« essere impiegalo in tanta reità di tempi .... » 
Prosegue e dice < Esservi dei momenti in cui si rinvie- 
€ ne pace nel dolore , anzicchò nella esultanza di chi 

« vince » Altra stampa esiste pure in processo, ri-» 

fusa tutta d' idee sovversive senza data c senza numero 
progressivo, col titolo: <i /fgli amatori della patria » e 
portante le firme in islampa di tutti i componenti il Co- 
mitato. Intorno a questa carta il tipografo del-Veccbio , 
clic F à esibita , come lutti gli altri aiti di sopra enun- 
ciali , à dichiaralo , clic F autografo gli fu mandato da 
D. Nicola Sagarica , uno de’ membri del Comitato \ che 
falla la stampa e inviate le copie, si recò da lui una per- 
sona ordinandogli a non dar fuori alcuna copia di quella 
stampa ebe per avventura avesse ritenuto, perchè non si 
voleva più pubblicare, e gli disse che le copie mandate si 
erau lacerale ; clic nello autografo in parola non erano le 
firme dei componenti il Comitato, e che si apposero sul- 
la stampa, com’ ernsi fatto per tutti gli altri alti del Co- 
mitato , tranne il solo primo che aveva le rispettive sot- 
toscrizioni ; mentre a tutti gli altri che gli si mandavano 
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in minula egli le aggiungeva col mezzo del piombo al- 
1’ uopo formato. 

Per la dichiarazione del Ricevitore .Generale d’ A spu- 
ro si à che prescnlarousi a lui due deputali con un con- 
tabile, e lo richiesero di esibire la cassa per la verifica- 
zione : eh' egli si protestò contro quell’ aito, ma la verifi- 
cazione fu eseguila : che gli si usarono per altro mode- 
razione e riguardi, e eh’ egli dello le somme. 

I tre giudicabili ne’ loro interrogatori convengono di 
essere stali membri del predetto Comitato. Madaro dice 
di non poter dare ragione degli alti, perchè insufficien- 
te qual sartore , c che fu nominato deputato per la veri- 
ficazione, dopo clic l'altro componente Signor Balsamo 
assicurò aver tutto concertato col Ricevitore.- Slnmpacchia 
e Scli iavoni poi deducono, che gli atti furono emanali di 
accordo tra tutti i componenti : che la verificazione di 
cassa si esegui all’ amichevole c dietro comunicazione tra 
D. Vincenzo Balsamo e d’ Aspuro : che la polvere fu pre- 
sa, e coll’autorizzazione dell’ Intendente ne venne paga- 
to il costo dal municipio: che furon fatte le soscrizioni 
volontarie per mandare delle persone di fiducia fuori Pro- 
vincia, ondo ricevere notizie vere , e poter ismontire le 
false : clic non riconoscono la stampa « ‘Jgli amatori 
della patria, a 

I menzionali Schiavoni, Stampacchia c Madaro pro- 
dussero nel corso dei termini le loro posizioni a difesa, e 
per le dichiarazioni dei rispettivi testimoni si è ottenuto 
il seguente risultaraenlo. 

Per Schiavoni — Sei testimoni, cioè il Comandante 
le Armi della Provincia Signor Frascolla, il Vescovo, due 
Consiglieri d’intendenza e due Canonici son di parere, che 
il Comitato mantenne l’ ordine e la tranquillità : che fu- 
rono rispettale le Autorità, ed ebbero il destro di eludere 
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gli esaltali. Il Direttore Persone e suo figlio anno deposto, 
avere in casa loro D. Vincenzo Balsamo avvisalo il Rice- 
vitore generale, elio alcuni del Comitato opinavano di far- 
si la verificazione della cassa ; che il Ricevitore rispose : 
a Non esservi cosa a verificare perchè starasi in ar- 
ti vetrato , » e Balsamo aver replicato: « tanto maglio: 
« si salva la capra e il cavolo ; mentre ima verijìcazio - 
« ne amichevole contenterà quei signori, t 

Dallo uffizio del Signor Intendente di allora del 21 
maggio, di cui si è invocata la lettura , si à che que- 
sto funzionario diede minuto ragguaglio al Ministro di 
ciò che in Lecce era avvenuto il 19,0 che si era sta- 
bilito un Comitato : che aveva pensato di allontanarsi dal- 
la residenza per non parere d’autorizzare colla sua presenza le 
operazioni fatte, ma che poi aveva smesso tale idea e pel be- 
ne della Provincia, e perchè dallo stesso Comitato gliene 
fu fatta istanza, assicurandolo che non s’intendeva usurpare 
gli uffizi delle Autorità : che l’ordine non crasi turbato; 
e che aveva sollecitato i Signori Casavola c Balsamo a 
non dimettersi da quella riunione, affinchè essi , come 
persone intelligenti, di sani principi ed autorevoli, avesse- 
ro impedito che le cose peggiorassero. 

Si è Iella pure la sentenza profferita in linea corre- 
zionale dal Giudice del Circondario di questo Capo luogo 
il di diciassette luglio 1849, colla quale, dietro rinvio per 
la competenza correzionale, furono liberati gli altri com- 
ponenti il Comitato, non raggiunti da altre imputazioni. 

Per Stampacela — Nella pubblica discussione à ri- 
nunziato ai testimoni del discarico , meno D. Vincenzo 
Balsamo. La Gran Corte di accordo col Pubblico Ministe- 
ro vi à fatto dritto. 

Balsamo depone che appena stabilito il Comitato, c- 
gli e Piccioli furono incaricali di recarsi dallo Inteuden- 
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te, come fecero, per assicurarlo clic le intenzioni del Co- 
mitato erano per 1* ordine , e che intendeva rispettare le 
Autorità costituite. Che scrisse allo Intendènte e ne ebbe 
la risposta , che si è Iella , colla quale lo Intendente , 
mentre dichiarava illegale e condannevole il surlo Comi- 
tato , lo consigliava a uou allontanarsene ; che per le 
triste attuali emergenze, non avendo egli forza a reprime- 
re i disordini , era d’ uopo di uomini illuminali ed auto- 
revoli per potere almeno contenere la effervescenza degli 
animi. Che Stampacela lesse dal balcone il primo alto 
del Comitato. Che si pensò di render noto a tulle le A ti- 
rila il rispetto che loro si dovea, e le idee di ordine c 
di tranquillità elle si avevano. 

Per Madaro — Ch’ egli fu chiamato dalla sua bot- 
tega verso le ore ventitré e mezzo da molte persone, e lo 
condussero in piazza , dicendogli eh' era stato nominalo 
membro del Comitato. 

Premessi i surriferiti falli 

La Gran Coi te à considerato 

Clie per confessione degli sh’ssi giudicabili quel Go- 
mitalo ebbe vita , ed essi ne furon membri. 

Che anche ammesso per vero, che tutte le loro ope- 
razioni furon falle d’accordo colle Autorità, ciò non di- 
strugge mica il vizio d’ origine di queir Adunanza. Essa 
surse senza permissione dell’ Autorità pubblica, e rimase 
quindi perfettamente libera nel suo movimento , perchè 
nessuna condizione aveva ricevuto alla propria esistenza 
da quell' Autorità da cui non era stata dipendente. 

Cbe inoltre quella illecita associazione, non contenta 
di solo discutere oggetti politici , trascorse a degli atti , 
coi quali invase le funzioni delle pubbliche Autorità. I 
giudicabili medesimi àn riconosciuto come emanati da 
quella riunione gli atti segnati col numero primo fino al 
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22 , o che furon pubblicati colle stampe* Ed in vero una 
corrispondenza uffiziale si aprì colle Autorità : si ordinò 
alla guardia nazionale di custodire le prigioni, la polve- 
riera, il telegrafo, e di eseguire in seguilo le disposizio- 
ni che si sarebbero emanate. Si ricevè in pieno consesso 
il Ricevitore Generale , il quale dovette dichiarare se iu 
cassa vi era oppttr no danaro ; e perchè la risposta fu 
negativa , si dispose e si eseguì la verificazione. Si dis- 
pose di prendere e fu presa dal Castello la polvere per 
la guardia nazionale, c venne poi pagala col danaro del 
municipio. S’impose allo Intendente di nominare aCapo 
provvisorio della guardia nazionale D. Salvatore Balsamo. 
E di ciò ne fa fede l' aver esso Comitato immediatamen- 
te annunzialo al pubblico con suo alto una tal disposizio- 
ne , pria che si fosse eseguita : che se fosse stata spon- 
tanea determinazione dello Intendente, non l’ avrebbe che 
tardi conosciuta, c forse dopo 1’ esecuzione. Si scrisse uf- 
fìzialmente al Signor Intendente e Comandante le Armi 
della Provincia , che non si allontanassero dalla residen- 
za , sebbene in modi di preghiera Si aprirono volonta- 
rie soscrizioni per bisogni che si dissero urgenti, e si no- 
minò all* uopo un Cassiere. 

E chi non vede che colla maggior parte di questi 
atti si usurparono le funzioni appartenenti alle Autorità co- 
stituite ? Ed iu cifrili colla imponente chiamata del Rice- 
vilor Generale e verificazione della Cassa, c col dispor- 
re che la valuta della polvere fosse pagala dal Comune, 
si usurpò le funzioni dell' Autorità amministrativa j collo 
ordinare poi la custodia delle prigioni e ’1 togliersi una 
quantità di polvere dal deposito, fu egli senza dubbio uno 
intromettersi nelle funzioni dell* Autorità militare : senza 
discorrere degli altri atti. 

I giudicabili ànno invocato a loro difesa , che il Co- 
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milato procede sempre d’ accordo colle Autorità, e cbe des- 
se furon rispettale ; clic il Ricevilor Generale fu avvisa- 
to da Balsamo ; che lo Intendente scrisse in uffìzio al Co- 
mitato, e privatamente a dello Signor Balsamo; che I’ or- 
dine fu rispettalo. Ma oltre a che di questo accordo non 
si fa mai cenno in quegli atti pubblici , e quindi si può 
ragionevolmente porre in dubbio, crederemo noi che quel- 
lo accordo fu sincero e libero ? No : il contrario ne di- 
mostra 1' uffìzio diretto dallo Intendente al Ministro, in cui 
espone i fatti violenti accaduti, e la difficile posizione in 
che trovatasi ; ed anche la stessa lettera scritta al Signor 
Balsamo, colla quale lo esorta a rimanere in quella riunio- 
ne per impedire coi suoi sani principi e colla sua prudenza 
il peggioramento delle cose. Che se poi un’apparente accor- 
do si vide tra quel Comitato e le Autorità, ciò riceve ben la 
spiegazione dalla necessità delle cose. Il dado era già trat- 
to, questa qualunque siasi rappresentanza popolare esisteva, 
e faceva temere di voler invadere tutti i poteri: la moltitu- 
dine fervente d’ idee demagogiche , già insuperbitesi per 
le ultime notizie de’ fatti del 1 5 maggio , 1’ avrebbe cie- 
camente ubbidita. Dunque alle Autorità che restava? ve- 
nire , diremo , a patti , fare una transazione , mostrare 
d’ approvare, o meglio tacete sopra alcuno esorbitanze ed 
usurpazioni , por impedire «Ielle maggiori : era il debole, 
chè tali sventuratamente futono le Autorità in quei tristi 
tempi, cbe sopporta con pazienza i maltrattamenti del for- 
te, per sopirne l’ira. Do questa prudenza delle Autorità 
nacque e si mantenne quel tal quale ordine , clic vegga 
ognuno quanto debba attribuirsi c aggiunger merito a quel- 
l’ Associazione, ch’era surla dal disordine. Che se le Au- 
torità invece avessero resistito , allora ci dica chi vuole 

che bell' ordine sarebbe venuto!? Si dia dunque a ra- 

scheduno quello che gli appartiene. Cd altrettanto può sor- 
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vi re a giustificazione dei giudicabili l’avviso dato al Ri- 
cevilor Generale , clic si Voleva far la verificazione della 
cassa. Egli tacque , e die altro potea fare ? 

La difesa à voluto pure che si leggesse nella pubbli- 
ca discussione la sentenza del Giudice del Circondario di 
questo capo luogo. Ma una tal sentenza non può al certo 
imporre al morale convincimento della Gran Corte, e nep- 
pure lo allontanarsene ingenera contrarietà di giudicali ; 
essendo diverse le giurisdizioni da cui emanano. 

Per ultimo fa d’ uopo discendere allo esame della 
; stampa della rinunzia del Signor Mazzarella, e dell’ altra 
•col titolo « Aijli amatori della patria, s 

E per la prima si à per fatto certo che il Comitato 
ila pubblicò per i suoi alti. E siccome quella rinunzia con- 
i teneva espressioni oltraggianti il Governo ; così fa mestie- 
ri condii udore che il Comitato collo stamparla e diflon- 
iderla , ebbe in mira d’ingenerare o aumentare negli a- 
nimi il malcontento contro il Governo medesimo : che non 
potò avere altro motivo , quando si considera che desso 
non aveva per iscopo di pubblicare colle stampo falli 
privali. 

i Sulla seconda poi assi con fondamento a dubitare se 
i giudicabili v’ebbero o pur no parte, se si attende alla 
i dichiarazione del tipografo , che dice essergli stala man- 
data quella scritta da Sagarica, c senza firme, e eli’ egli 
le appose sulla slampa Ed oltre a ciò è pur possibile 
che l’ordine venuto al tipografo di non dar fuori veru- 
na copia di quella stampa, provenne ancora dai giudica- 
bili d unita agli altri consocii. E però gli è debito appi- 
i gli arsi alla parte più sicura. 

La Gran Corte Speciale quindi a maggioranza di set- 
te voti sopra uno , dichiara ; 

Constare che D. Nicola Schiavoni, D. Salvatore Stam- 
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pacchia e Gaetano Madaro , il primo dal ai fino al si 
maggio medesimo , ed i secondi dal 19 al 24 1 uniti in 
illecita associazione sonosi intromessi senza titolo in funzio- 
ni pubbliche , civili e militari, esercitandone gli alti, ed 
anno ancora pubblicalo per le stampe , con mira di 
spargere il malcontento contro il Governo , uno scritto al- 
trui : « Rinunzia del Giudice Mazzarella. » 

VII. QT71STIONE 

Consta che Nicola Donadio, Maurizio Casaburi, Fran- 
cesco Erario , Arcangelo Erario , D. Luigi Cirillo , D. 
Giovanni Maria Spagnolo e Arcangelo Marinaro abbiano 
commesso complicità nello attentato per distruggere 0 can- 
giare il Governo, commesso da Domenico Romeo e altri 
la notte del 19 al 20 maggio 1848, in Sava, disarman- 
do la guardia di pubblica sicurezza, secondo i termini del- 
la decisione di sottoposizione ad accusa?: 

Ovvero , secondo le orali conclusioni del Pubblio 
Ministero 

Consta che in detta notte essi commisero attacco con- 
tro le Guardie di pubblica sicurezza e disarmo delle me- 
desime nella loro caserma , in Sava ; dando cosi anche 
luogo a violazione di consegna di cui detta forza trova- 
vasi incaricata ; attacco accompagnato da pubblica violen- 
za (più di tre individui riuniti a fine di delinquere , dei 
quali più di due poi latori di armi proprie ?) 

La Gran Corte Speciale dalle pruove discusse rileva 
il seguente 

FATTO 

Quel facinoroso Romeo , ebe il 19 maggio sconvol- 
se gli animi degli abitanti di Manduriu , in quel giorno 
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stesso proclamando , fra 1" altro , elio lo guardie di pub- 
blica sicurezza avevano il giorno quindici fallo in Napoli 
un eccidio delle guardie nazionali, a causa di prevenzio- 
ne, come diceva, propose od esegui il disarmo delle del- 
le guardie di pubblica sicurezza quivi stanziate. Non con- 
tento di ciò, divisò di far lo stesso colle guardie di pub- 
blica sicurezza clic Irovavansi in Sava : ed un lai Miche- 
le Maggi, quale amico di quel Sindaco , fu obbligalo a 
scrivergli lettera, inculcandogli a far seguire colà lo stesso 
disarmo. Due persone recarono in Sava la lcltera, e ri- 
tornali con risposta negativa, il Romeo si sdegnò, e fece 
sentire eli’ egli sarebbesi in quel momento slesso condot- 
to in Sava per eseguire di persona il disarmo , c che il 
seguisse cui piaceva In effetti parli , e circa trenta in- 
dividui, oh obbrobrio !..., della guardia Nazionale, annali, 
lo accompagnarono: giunsero in quel paese a ore sci in 
circa della notte , ed entrarono nel Corpo di guardia , 
ove Romeo fermassi e fece chiamare il Sindaco. Il qua- 
le avuto lo avviso , dopo aver disposto, per mezzo di un 
tal Giovanni Maia, clic si fossero chiamale delle guardie 
Nazionali per esser pronte ad impedire qualche disordine, 
si recò dal Romeo. Costui in modo imperativo gli disse, 
che si dovevano disarmare le guardie di pubblica sicu- 
rezza. Si rispose eh’ era mestieri chiamare il Sergente 
Daniele , ed avvisamelo. E perciò tulli uniti recaronsi 
sulla caserma, la quale fu circondala da guardie per di- 
sposizione di Romeo. Erano circa le ore selle , que* mi- 
litari dormivano, il Sindaco picchiò la porla, il Ser- 
gente Daniele apri , e seppe c lic una forza imponente 
era giunta da Manduria per disarmarlo: rientrò, svegliò 
gli altri tre suoi compagni , si consigliarono tra loro ; 
e tal ritardo faceva strepitare Romeo ; ed in fine ceden- 
do alla forza maggiore lutti consegnai uno le loro armi 
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e giberne. Si ritornò in piazza , e quivi Romeo pren- 
deva ebe le armi dovessero rimanere presso i Savesi ; 
ma quel Cancelliere Comunale con coraggio si oppone, 
dicendo clic dovevansi portare dai Mamlurcsi che aveva- 
no eseguito il disarmo , c dover cssrro .tolta loro la glo- 
ria o la responsabilità. A sì ferma opposizione Romeo 
non seppe resistere, e ritornò in Manduchi g' ungendo 
alle prime ore della mattina , e portando come in trofeo 
le dette armi ; le quali poi fnron reslitn la il ventiline, 
per mezzo del Tenente Signor Pepe. 

A carico dei giudicabili si è raccolto quanto segue, , 

Dalla dichiarazione del Sergente Daniele, cb‘ è sii- 
la letta, si à ch'egli conobbe solo Luigi Cirillo di Sava. c 
che dai compagni seppe che vi slava pure Giovanni Ma- 
ria Spagnolo. Le altre Ire guardie di sicurezza pubblica 
anno dichiarato lo stesso ; ma una però à spiega'o clic 
non conosceva Spagnolo, e che non rammenta se lo vi- 
de star unito agli altri oppur discosto ; l’altra, clic Spa- 
gnolo moslravasi dispiaciuto ; e la terza , clic Spagnola 
concorso al disarmo. Il Sindaco conviene , che pur mez- 
zo di Maia foce svegliare c chiamare diverse persone, le 
quali recaronsi nella caserma, e forse per Io avviso ri- 
cevuto ; ma clic non ricorda se vi fosse sialo Spagnolo. 
E per la dichiarazione di un altro testimonio si à , clic 
quando il Cancelliere Comunale si opponeva a ricevere 
le armi , Spagnolo disse in senso di dispiacere a clic 
« abbiamo capitalo dopo tanti anni ! j E la moglie dò 
Sergente Daniele manifestò al testimonio Cosma , clic 
Spagnolo slava come un tronco. 

Due soli testimoni parlano della partenza di Romeo 
da Manduria per Sava , c dicono clic tra quelli che lo 
seguirono , vi furono Donadio , Casaburi , Francesco e 
Arcangelo Erario — Gli altri testimoni discorrono lui 


Digitized by Googli 



. f) 7 

<1el ritorno de’ Manduresi , e assicurano aver distinto tra 
i reduci tulli cinque i giudicabili ; cioè due testimoni 
Cnsaburi , quattro Donadio, due Francesco e Arcangelo 
Erario, e Ire Arcangelo Marinaro: cbò altri quattro lesii- 
moni che avevano indicato quest'ultimo nelle loro scritte 
dicliiara/.ioni , nel pubblico esame si sono ritrattati. 

1 due Erario e Marinaro nei loro interrogatori so- 
no negativi, Donadio c Cnsaburi convengono di essere 
stali in Sava con Romeo , ma che non presero parte al 
disarmo. 

Delle posizioni a difesa si produssero in tempo liti- - 
le da tutti i giudicabili , c per le dichiarazioni de’ testi- 
moni intesi in discussione pubblica si è ottenuto. 

Per Giovanni Maria Spagnolo c Cirillo, clic a circa 
le ore sette furono chiamali nelle rispettive abitazioni da 
Giovanni Maia , il quale loro disse che li voleva il 
Sindaco per un affare urgente : e un testimonio à dichiar 
rato pure, che la mattina parlando con Cirillo del di- 
sarmo, cosini mostravnsi dispiaciuto perchè non avea 
potuto avvisarne il brigadiere. 

Per Francesco Erario — Che un testimonio alle ore 
otto italiane passò vicino al Corpo di guardia , si uni 
ad Erario, e recaronsi nel Caffè di Casaburi ; ed un’al- 
tro che nella stessa mattina vide nel medesimo Caffè 
lo Erario col detto testimonio. 

Per Arcangelo Erario = Un medico à dello che fu 
chiamato da Arcangelo Erario alle ore quat'ro incirca, fa- 
cilmente la notte del disarmo , per visitare la di lui mo* 
glie inferma , la quale era stala prima salassata verso 
le ore due della sera stessa — Un altro testimone, che 
alle ore sci in sette allo incirca lo Erario slava in casa, 
ov’ egli si recò per accendere il lume, chè doveva pre- 
pararsi ad andare in campagna ; e clic richiestelo, ebbe 
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in risposta, elio stava in piedi per la moglie gravemen- 
te inferma. Quel medesimo testimone ritiratosi pm da cam- 
pagna lo stesso giorno , seppe lo accaduto in Sava. 

Per Arcangelo Marinaro — Che la sera del fatto al- 
le ore due e mezzo , fu visto da due testimoni nel 
Caffè di Levanlo : che la mattina a mezz’ ora di so- 
le fu visto da due testimoni in unione della propria 
moglie venire dalla via de’ Cappuccini , passando per la 
piazza. E un altro testimone seppe da Casaburi e Donadio 
eh’ essi erano stati in Sava , ma che Mariuaro non vi e- 
ra stato. 

Per Donadio c Casaburi —* Che il demmzinnte Tarcn- 
lini diceva d’ aver fi '-ma lo una carta per iugarmo fattogli 
da Vincenzo de Laurenliis c Raffaele Conte, la (piale a* 
veva saputo che poteva far male a molli ; e un testimo- 
ne aggiunge , clic il Tarcnliui disse pure d’ ignorare se 
Donadio, Casaburi e Marinaro erano rei o innocenti. E 
lo slesso Donadio disse a un testimone, eh’ egli era par- 
tilo per Sava , ina che appena conosciuto V oggetto , se 
n’ era ritornalo prima degli altri. 

Premesso tutto ciò 

La Gran Corte à consideralo : 

sut uni ito 

Clic Romeo buccinato elio le guardie di pubblica si- 
curezza avevano fallo in Napoli eccidio delle guardie na- 
zionali , c che per premunirsi era necessario disarmare 
quel'e di Manduria, Io esegui : che dopo ciò volse il pen- 
siero a Sava , e perchè ivi non acceltossi il proposto par- 
tilo , egli desioso forse di mostrare il suo coraggio civile, 
solilo vanto di que’ giorni !, mosse da Manduria per colà, 
invitando chiunque si volesse a seguirlo, ed ivi giunto, il 
disarmo fu fatto. 
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Che i narrati falli non costituiscono aK cerio un allo 
prossimo di attentalo per distruggere o cambiare il Go- 
verno , tanto più che lo scopo , cui dicevasi mirare l e- 
zione , era di prevenire un eccidio. E dimostrammo già 
nella prima quislione in che debba consistere 1’ allo pros- 
simo commesso o comincialo, per aversi rallentalo. Che 
se net cuor di Romeo alili pensieri o altri disegni agila- 
vansi diversi affatto da quello che manifestava, s’ egli, per 
dirla pretta , cospirava ed at'eulava , oltre che di sue fe- 
condile cogitazioni non possono rispondere i suoi seguaci 
di Manduria , esse non seguite da alti esterni che te ma- 
nifestino, sfuggono, come tulli sanno, all'umano giudizio. 

Altra quislione invece rimane a più lungo esame 
della Corte , se cioè il fallo in parola cos’iiuiscc una re- 
sistenza alla forza pubblica , giusta 1 alto di accusa , ov- 
vero un attacco con violazione di consegni , come à poi 
ritenuto il Pubblico Ministero udle sue orali conclusioni. 

Egliècerto che quella mano d'uomini, capitanata dal Ro- 
meo , andò alla caserma delle guardie di pubblica sicu- 
rezza, e le attaccò per ispogliarle di loro armi, c le spo- 
gliò difatli. Si , non dubitiam di dire che quello fu un 
vero attacco, ai termini dell’articolo 17S delle leggi pe- 
nali e del dccrelo del 9 dicembre 1S2O. Dappoiché seb- 
bene la parola attacco contenga l’ idea d’ impeto e di vio- 
lenza, pure non è necessario riscontrare quest’ idea iu tut- 
ti i singoli falli che costituirono quella fazione. Dessa i- 
dea grandeggia già, e più che basii, in lutto quello ap- 
parecchio : voi la vedete nel numero di que’ faziosi , la 
vedete nelle loro armi, la vedete nel tempo in cui assaliro- 
no la caserma , la vedete nella richiesta delle armi alle . 
guardie di pubblica sicurezza ; la vedete pur finalmente 
nella differenza del numero tra gli assalili e gli assalito- 
ri. E chi potrà dire che allora solo ci sarebbe stato at- 
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lacco , quando gli assalili avessero resistilo, quando s‘ n- 
vesser fallo uccidere ? Niun uomo di buon scuso negherà 
che nell’ assalto che dà il grassatore al viandante sulla de- 
serta via manchi la violenza, sol perchè costui ceda sen- 
za resistenza la borsa per salvare la vita. 

E diciamo inoltre, elio quello fu aitacco, e non re- 
sistenza contro la forza pubblica , dappoiché questa si à 
quando la forza pubblica esercita la sua azione, e le vie- 
ne ostacolata , le si resiste ; il che non ebbe luogo nel- 
lo avvenimento di Sava , dacché quella pubblica forza 
fu soltanto paziente , fu attaccala e spogliata delle sue 
armi. 

Era quella forza pubblica in servizio ? Certamente che 
6i. La stazione delle guardie di pubblica sicurezza nelle 
loro caserme è comandata dalla pubblica Autorità, ed è 
all' oggetto di pubblico servizio : non possono desse sce- 
gliere a loro arbitrio quella o questa dimora; «anno 
ivi una destinazione. Ed in vero se loro scopo precipuo 
è la pubblica sicurezza, e se d’altronde non possono con- 
linuamente scorrere in pattuglia le vie della città per man- 
tenervi il buon ordine, era necessilà clic loro venisse de- 
stinato un luogo di lor costante stazione , che fosse a lut- 
ti noto, e dove potesse correre ad invocar soccorso ogni 
Cittadino minaccialo. Che se sono in servizio , e nessuno 
lo rivoca in dubbio , quando girano in pattuglia, sebbe- 
ne allora non si dirigano ad alcun luogo determinalo, ma 
vaghino a solo fine di teucre in rispetto i facinorosi, per- 
chè poi non si diranno iu servizio quando allo stesso og- 
getto si trovano nel luogo loro destinato ? Nè si dica che 
stanno in caserma per servire alle loro naturali necessilà, 
chè presto si risponderà che vi stanno pure a questo og- 
getto , ma desso è secondario : e per render più chiara 
la idea si soggiunge, che se esse, concedasi l’ipotesi > 


Digitized by Googte 



7 » 

non pagassero alla natura quel comune tributo , dovreb- 
bero avere ancora, e 1’ avrebbero, una stanza por lo pub- 
blico servizio. Oguuu sa , clic passa gran deferenza tra 
il militare che sta in caserma , anche a suo malgrado , 
e 1’ altro che va a diporto pel paese o attende a sue par- 
ticolari faccende nelle ore che gli è permesso. Ma sono 
le armi poi il principale islrumento di quel servizio, ed 
à il militare il dovere di gelosamente custodirle; epperò 
chi ne lo priva violentemente, attenta ed impedisce quel 
servizio. 

E d’ altronde , per le disposizioni della Reale ordi- 
nanza di gendarmeria del io agosto 1827 il militare in 
servizio è considerato come se fosse in sentinella ; c quin- 
di quell attacco dev’ essere ritenuto come fatto contro mi- 
litari in sentinella. 

Ma vi fu violazione di consegua ? 11 fatto non ci ri- 
vela esservi stata alcuna consegna ; epperò non può rite- 
nersene alcuna violazione. 

Questo reato poi non può mica dubitarsi, clic fu ac- 
compagnato dalla violenza pubblica ; dappoiché è costan- 
te in fallo che fu commesso da un numero mollo maggio- 
re di due individui , tulli arma'i e rumiti a liue di de- 
linquere , come si è dimostralo di sopra. 

SULLA SPECIE 

La Gran Corte à considerato : 

Per Casabnri e Donadio — CIP essi convengono di 
aver seguito Romeo in Sava, e clic più testimoni dicono 
di averli visti al ritorno con tutti gli altri , e con le 
armi tolte alle guardie di pubblica sicurezza , che porla- 
vaosi come in trofeo. Che se quella spedizione fu fatta 
collo scopo d’andare a disarmare le guardie di pub- 
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Mica sicurezza, e le guardie difalli furono disarmalo; lut- 
to ne convinco che dessi co’ compagni cj nel disarmo ese- 
guirono. Nò la di e a loro à punto giovalo col me! loro iu 
campo quel dubbio del denunziatile , so cioè essi erano 
o no colpevoli ; perchè quel dubbio viene risoluto dalla 
loro giudiziale confessione. 

Por Francesco Erario — Che quattro testimoni a ca- 
rico assicurano eli’ egli fu pure in Sava : che la difesa 
non à che il dello di un solo testimone , il quale nella 
indicazione che fa dell’ ora in cui si uni ad Erario , ap- 
positamente interrogalo, non seppe dare ragione perchè 
fu quella c non altra. Quindi anche per questo giudicabi- 
le la Gran Corte alla base della pruova a carico, clic de- 
riva da quattro testimoni , a fronte del dello non sicu- 
ro del testimone a difeso, si convince della reità. 

Per Arcangelo Erario — Che la pruova della dife- 
sa stabilisce che la moglie sua in quella scia slava gra- 
vemente inferma. È quindi probabile clic non essendo tran- 
quillo sulla sorte di lei, non l'avesse abbandonala: ma è 
pur possibile il contrario, come si à per la pruova a ca- 
rico. Di chè la coscienza dei giudicanti s’appiglia al partito più 
sicuro , e risolve la quislione a favor del medesimo. 

Per Marinaro — Che dati maggiori che pel prece- 
dente vi sono per dubitare. E in vero la sera fu visto 
a due ore in un Caffè , la mattina a mezz’ ora di sole 
unito alla moglie ; vi son pure i delti di Casabnri e Do- 
nadio, che aggravando loro stessi, lo escludono. Quindi ci 
è forza credere che per un involontario inganno i testimo- 
ni del carico lo indicarono , c di ciò ne fa maggior fe- 
de la ritrattazione di quattro di essi testimoni , i quali 
Sotto la santità del giuramento àn sostenuto , che Ma- 
rinaro non era Ira coloro che da Sava ritornarono. 

Per Spagnolo e Cirillo — Che costoro allo giuuge- 
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re di Romeo in Sava tranquillamente dormivano nelle ri- 
spedivo abitazioni , e clic svegliali per ordine del Sinda- 
co , rccaronsi nella caserma ov’ egli li aspettava. E per- 
ciò ò eli’ essi furono estranei ad ogni precedente intelli- 
genza con i Manduresi. Che oltre a ciò dalla prtinva a 
carico nulla si ricava che molta in chiaro la loro coo- 
perazione nel fatto criminoso di cui si disco: re : c la 
difesa sparge ancora delle incertezze maggiori. Quindi 
la Gran Corte trova giusto motivo a dubitare della reità 
di questi due giudicabili. 

E da ultimo si osserva , die i tre ritenuti per col- 
pevoli àusi ad avere pure per autori principali del rea- 
to in disamina. Perchè essi armali uniti agli altri com- 
pagni armati composero quel numero imponente che vio- 
lentò moralmente le guardie di pubblica sicurezza a ri- 
lasciare senza resistenza Io armi , come di sopra si è 
dimostralo. 

La Gran Corte speciale perciò a unanimità di voti 
dichiara : 

Non constare che Nicola Donadio, Maurizio Casaburi , 
Francesco e Arcangelo Erario, 1 ). Luigi Cirillo, I). Giovanni 
Maria Spagnolo e Arcangelo Marinaro abbiano commes- 
so complicità nello allentalo per distruggere o cangiare 
il Governo, commesso da Domenico Romeo e altri la 
notte del 19 al 20 maggio 1848 in Sava, disarmando 
la guardia di pubblica sicurezza, secondo i termini del- 
la decisione di soltoposizione ad accusa. 

Constare bensì che la suindicata notte essi Nicola 
Donadio , Maurizio Casaburi e Francesco Erario ànno 
commesso attacco contro le guardie di pubblica sicurez- 
za c disarmo delle medesime nella loro caserma in Sava: 
attacco accompagnalo da pubblica violenza (più di Ire 
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individui riuniti a fine di delinquere , de’ quali più di 
due^portalori di armi proprie.) 

Non constare che di tale allentato siensi rondali 
colpevoli come aulori o complici Vrcangclo Erario , I). 
Luigi Cirillo , D. Giovanni Maria Spagnolo e Arcangelo 
Marinaro. 

Vili. Qustio.ne 

Consta din I). Carlo d’ Arpe , D. Pasquale Persico, 
D. Giuseppe Corallo c Ih Berardino Manca rolla abbiano 
commesso misfatto di provocazione diretta degli abitanti 
del Regno , col mezzo di scritto stampato , ad armarsi 
contro 1 ’ autorità Reale e sconoscerla , e a distruggere o 
cambiare il Governo, senza effetto ottenuto? 

La Gran Code Speciale , esaminate le pruove di- 
scusse , ritiene il seguente 

FATTO 

Disciollosi in Lecce il Comitato di pubblica sicurez- 
za il 24 maggio ei parve per un momento che la legit- 
tima forza morale riprendesse il suo antico vigore; e con 
questa lieta persuasione si andò innanzi fino al 21 giu- 
gno , nulla essendo fin allora occorso da far temere che 
le Autorità ricadute fossero nello scoraggiante stalo passi- 
vo. Ma il maligno pianeta clic compier doveva il suo Ri- 
Desto corso , influì ben altre eccedenze. 

Il 22 del suindicato mese si lesse nella piazza di 
questa Città una carta anonima stampata , colla data del 
la giugno stesso, intitolata Protesta, 0 che si disse 
pervenuta colla posta. Questo infame iufernale foglio con- 
tiene diciannove articoli, de’ più rilevanti de' quali qui 
se ne dà un sunto. 
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« Essere illegittima , incompatibile , vergognosa la 
« dominazione del reame in persona di Ferdinando 
i Secondo , e che come Dinastia Straniera non po- 
« leva vantare alcun dritto sul Trono delle due Sicilie 

c Si protesta essere impossibile la ignoria di 
« Ferdinjxdo Borbone Secondo per essere traditore 
« della Nazione , e per la carneficina consumata il 
s per la infame politica de suoi Consiglieri. Sì 

a reclama la decadenza dal Trono , e di essere mes - 
5 so il He sotto processo. Si dichiara traditore alt is- 
ti. simo della Religione , e carnefice de' fratelli Ban- 
« di tra. Si proclama la sua interdizione per lo accor- 
ti ; do colle potenze del Nord. Si protesta contro la 
s costituzione del 2 g gennaio perchè fraudolenta; e di 
« non voler riconoscere alcuna disposizione del Cover- 
ti no Ministeriale , assoluto di fatto , costituzionale di 
« nome. Si protesta contro il concertato tradimento 
« del tò maggio , e di marciare con tutta la forza 
« delle armi sopra la Capitale, e di stabilire un Go- 
ti verno provvisorio come quello di Lombardia 2) 

Alle ore ventidue e mezzo allo incirca dello stesso 
giorno D. Carlo d’ Arpe e D. Pasquale Persico con va- 
rie altre persone recaronsi nella stamperia di del-Vec- 
chio , portando il secondo quella stampa che diceva per- 
venutagli da Napoli, e lo premurarono di farne la ri- 
stampa in mille copie. Dei-Vecchio promise di eseguirla 
e di farla trovar pronta alle prime ore del giorno se- 
guente. Ciò concertalo se ne andarono , e non vollero 
lasciare 1’ originale , dicendo che sarebbesi dato a colui 
che avrebbe la dimane aperto lo Stabilimento tipografi- 
co. Alle ore sette della mattina si diede opera alla ri- 
stampa , e dopo qualche ora recaronsi nella stamperia 
Persico , d’ Arpe , D. Berardino Mancartela, D. Giuseppe 
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Corallo ed altri. 1)' Arpe prendeva interesse nella opera- 
zione , e a misura che liravnnsi le copie , ne disponeva 
la distribuzione ; e si dava ad intendere che si mandava- 
no al Capitano della 7.* compagnia delle guardie nazio- 
nali. Nel corso del lavoro del-Vecchio ne portò una al 
signor de Caro funzionante da Intendente : e cjuesli let- 
tala , e richiestolo di dii gli aveva tinto tale incarico , 
rispose che d’ Arpe c Persico, circondati da molti altri, 
lo avevano obbligalo ad eseguire quella ristampa. Allo- 
ra gli fu imposto di sospenderla, e di ritirare le copie. 
Ritornato egli poi alla stamperia, fece noto l’ ordine ri- 
cevuto, ma già il lavoro era terminalo. Dispiaciuti i due 
promotori di quella ristampa rccaronsi dallo Intendente , 
e tornali dopo , con volto sereno dissero che bisognava 
raccogliere tulle le copie diffuse , c uscirono, ordinando 
che non se ne desse alcuna a cliiccbcsia. Alle ore po- 
meridiane d’ Arpe lasciò nella stamperia un volumetto 
di delle copie, al numero di duecento circa, c poi lo 
tolse , dicendo che doveva portarle allo Intèndente. 

Da un notamenlo esibito dal tipografo del-Vecchio 
rilevasi la distribuzione fatta delle stampe. Ivi si legge 
scritto di mano di d’ Arpe. 

« Numero cento ni 2° Tenente Berardino Man - 
« care l/a. 

« Numero cento al 2 .* Sergente Pasquale Persico. 

(i Numero cinquanta a Francesco Pelraglione. 

« Spedile fuori da me numero sei. 5 Ed in fronte 
sta la firma di Carlo d’ Arpe. 

Un yiglietto fu scritto da detto dol-Vecchio ad’ Ar- 
pe in data del 27 giugno col quale chiedeva ducati cin- 
que per le mille copie stampale e già consegnale. In 
piedi del viglielto medesimo si legge la risposta di d'Ar- 
pe, colla quale lo pregava di attendere per lutto quel 
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giorno porche doveva « esigere », e che andava per ta- 
le oggetto solo a uscire di casa= Segue la firma. 

I giudicabili ne’ loro interrogatori anno dedotto. 

1 ) Arpe — Che alle ore 22 del di 23 giugno 1848 
osservò che in piazza logge vasi una carta , e gli venne 
dello che traltavasi di una protesta venula per la posta. 
Clic la dimane delle persone recaronsi alla stamperia 
per comprar delle copie , ed egli vi andò pure per cu- 
riosità. Seppe poi che lo Intendente era contro lui di- 
spiaciulo della ristampa di quella caria , perchè gli si 
era riferito , ch'egli nc fosse sialo 1 ’ autore. A smentire 
quindi la calunnia lauto egli clic Persico recaronsi dallo 
lntcudcnlc c uc fecero doglianza : epperò ebbero incari- 
co , a dimostrare la loro innocenza, di ritirare le copie. 
Ma die il tipografo mentre ch’egli con Persico si trat- 
tenne dallo intendente , crasi permesso di diffonderne : 
e perciò si fece un uolamcnto per ritirarsi tulle le copie 
diffuse. Che dopo ritirale quelle dalle persone segnate di 
sua mano , e dalle altre segnate dallo Stampatore, la se- 
ra stessa unito a 1 ). Giuseppe Corallo le porlarono allo 
Intendente , e non avendolo trovato le consegnarono alla 
sua domestica. A’ egli riconosciuto il viglietlo di del-Vec- 
chio a lui seri Ito , ma dice che la richiesta del danaro 
si riferiva alla st mpa d’ un suo poetico componimento 
del dì 0 febbraio i 84 & 1 che à esibito. Riconobbe pure le 
tre prime note e la sua firma nel uolamenlo per la distribu- 
zione delle stampe , spiegando che le persone segnate le 
avevano ricevute dallo stampatore per consegnarle al di- 
chiarante allorché sarebbe calalo dallo Intendente , a fin 
di esser poi date a costui. Che delle altre note alcune 
erano di mano del tipografo, lo altre non le conosceva ; 
c finalmente che prima della ristampa quella carta era 
stala già letta ne’ luoghi pubblici. 
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Persico — Ch’egli usci in piazza il giorno 20 giu- 
gno e intese parlare di una slampa clic si faceva da 
del-Vecchio. Che per curiosità si diresse alla stamperia, 
ed essendosi imbaitulo in I). Carlo d’ Arpe seppe, che lo 
Intendente muoveva rumore per quella carta : e che lo 
Intendente stesso poi ingiunse tanto al d’ Arpe clic al 
dichiarante di ritirare subito le copie. Docili amculluc 
recaronsi dallo stampatore che trovarono circondalo da 
molta folla , e prontamente si fecero consegnare le co- 
pie. Ch’ era falso eh’ egli avesse ricevuta quella stampa 
per la posta. Che ricevè le copie segnate nel notamente 
e poco dopo le consegnò a d' Arpe, il quale le recò al- 
lo Intendente. Che non vide affatto la stampa originale. 

Mancarella — Che passando dal locale della Inten- 
denza inlese discorrere di una stampa , ed entrò nella 
stamperia , c che ivi D. Carlo d’ Arpe lo premurò ri- 
tirare subito le copie di quella stampa , perchè cosi n- 
veva disposto Io Intendente : cb’ egli quindi ne raccolse 
quante polo c le consegnò al d’ Arpe. Non riconosce il 
nolamenlo per la distribuzione di esse. 

D. Giuseppe Corallo — Che intese parlare di una 
slampa: che a mezzo giorno si recò alla stamperia, ove 
trovò d’ Arpe che dulevasi di essergli stala attribuita la 
ristampa , e diceva di aver promesso allo Intendente di 
ritirare le copie ; e che dello d' Arpe nel salire dallo 
Intendente diede al dichiarante alcune copie che poi gli 
restituì, e furono consegnale al detto Intendente. Mostratogli 
il nolamenlo , disse di non conoscerlo. 

In tempo utile si produssero eccezioni di ripulsa 
contro il tipografo del-Vecchio c suo figlio , e contro 
quadro lavoranti della stamperia , cioè Oronzo Valletta , 
Vilo Damiani, Domenico Bellisario e Francesco Capoz/a. 
Si dedussero pure molliplici posizioni a difesa. Rinvialo 
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lo e amo dell’ eccezioni all' apertura della pubblica discus- 
sione , si è dichiaralo da’ testimoni intesi : 

Che il dì seguenle a quello del Corpus Domini del 
1848 de ragazzi andavano vendendo per la città de’ fogli 
stampali della così della Protesta. E un testimone à detto 
che recatosi nella stamperia vide del-Vecchio far dei 
plichi di slampe della Prolesla con particolari direzioni a 
diversi paesi. E un venditore di zolfanelli fulminanti , 
Antonio lasco , anche dopo lungo esperimento in carco» 
re , à sostenuto che la mattina del 23 giugno del-Vec- 
chio gli disse clic aveva fallo venire da Sicilia di Suo 
conto una protesta eolie la stava stampando; che al lardi 
ritornò dallo stampatore , c ne prese cinquanta copie che 
pagò a un grano e mezzo l* una , e eh’ egli poi vendè 
a grani tre. Un altro testimone à pur deposlo che dopo 
inibitasi la stampa dallo Intendente , del-Vecchio prose- 
gui a farla ; c che da un defunto giovane gli era stalo 
dello che del-Vecchio aveva diffuse le copie della prote- 
sta per tutta la Provincia. 

Discusse cosi V eccezioni , la Gran Corte, a diman- 
da uniforme del Pubblico Ministero , à ordinato di sen- 
tirsi i ripulsali testimoni, e dello loro dichiarazioni tener quel 
conto die sarà di ragione , ai termini dell' articolo ao 4 
leggi di procedura penale. 

Il tipografo del-Vecchio e sette suoi lavoranti per 
le loro scritte dichiarazioni ànno uniformemente deposto 
lo enarralo fatto. 


Ma nel pubblico esame tre de’Iavoranli, non ostante 
un lungo esperimento in carcere, ànno ritrattate le loro 
dichiarazioni , dicendo che se nominarono quelle persone 
lo fu per insinuazione di del-Vecchio , il quale fece lo- 
ro sentire che per quella ristampa si sarebbero rovinati. 
Del-Vecchio poi in contraddizione de’ medesimi à so» 
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stenuto costanteraenle la falsità do' loro dodi. Tulli gli 
altri testimoni àn confermalo lo turo primo deposizioni ^ 
e si è dato lettura di quelle di Bellisario e Valletta c«.l 
pieno consentimento de’ giudicabili. 

Il tipografo nel corso del pubblico esame à esibito 
una lettera senza data ,, e clic à sostenuto essere di 1 ). 
Carlo D’ Arpe e relativa alla ristampa. Nella stessa si 
legge : & Caro D. C becco, le copie qui restale sono co- 
fi pie quattrocentolrenla; ne ò uscito quindi dalla slam- 
ai perla cinquecento settanta , che sommano le mille , 
C anzi come dalla stamperia ne ó caccialo fuori eia - 
d quecento sellanlalre , così voi me ne avete tirale mil- 
d le tre copie. Da questo sconcio nolamenlo rileverete 
d il lutto. Fi prego intanto non passare alcuna copia , 
« come abbiamo convenuto , all Autorità senza mio 
d ulteriore avviso. Io vado a prendere un boccone, 
d Ci rivedremo al tardi. Fi abbraccio — Foslro af- 
fi fezionalissimn Amico = C. D. A. 

Il giudicabile d’ Arpe interrogato su tale documento 
à detto non ricordarlo e non riconoscerlo. Una perizia fu 
immediatamente ordinala ed eseguita alla pubblica udien- 
za. I periti paragonando i caratteri di questa lettera con 
quelli d - altri autografi esistenti in processo anno dichiara- 
to che la scrittura dell » lettera ora esibita sembrava loro 
falla dalla stessa mano che aveva scritto gli autografi a- 
doperati per confronto; ma ebe la firma non contenendo 
tulle le lettere , non potevano dare giudizio su la mede- 
sima. 

D’ Arpe poi nelle seguenti tornate della discussione 
à detto che non intendeva impugnare assolutamente la let- 
tera , ma che ivi doveva parlarsi di altre stampe. 

Dai testimoni del discarico si è deposto : 

Per D’ Arpe e Persico — Che il 22 giugno in di- 

. r 
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versi crocchi leggerasi in questa città una carta stampa- 
la della Protesta : Che d' Arpe la mattina del 23 invi- 
tava amici ad andare alla stamperia , dove dicerasi , che 
si eseguiva una ristampa della Protesta: che uno vi si 
uni ; e d’ Arpe entralo nella stamperia ne uscì corruc- 
ciato, dicendo che avevano fallo crederò allo Intendente 
ch’egli l’avesse fatta ristampare. Che lo Intendente av- 
vertilo dal Signor Imbò suo segretario , che molta gen- 
te stava nella stamperia per una ristampa , fece a se 
venire lo stampatore del-Vecchio con una copia ; la les- 
se , Io rimproverò e gl’ impose di sospendere la stampa, 
e di consegnare a lui le copie che aveva impresse. Del 
Vecchio si scusò col dire che molli Io avevauo obbliga- 
to a fnr*a, e nominò fra gli altri Persico e d’Arpe. 
Presente a questo colloquio si Irovò il Direttore della 
posta di Brindisi , il quale assicurò che cinque o sei 
giorni prima era girala in quella città , venula per lo 
organo della posta , una carta simile. Andatosene del 
Vecchio , non guari dopo si presentarono alla i-tessa Au- 
torità d’Arpe e Persico, e le manifestarono il loro dispia- 
cere di essere stati indicali come promotori della ristam- 
pa ; ed ebbero in risposta , che a smentire la diceria 
dovrebbero cooperarsi a raccogliere le copie : Io promi- 
sero e andarono via. La sera poi furono consegnali alla 
domestica dello Intendente due fasci di queste copie , 
delle quali parte fu mandala in Napoli, un’ altra si bru- 
ciò , e la rimanente fu ritenuta dallo Intendente; la qua- 
le tu dopo la sua partenza ritrovala nella sua particola- 
re scrivania , consistente in cento quarantotto copie. Che 
i prenominati giudicabili si diedero tutta la premura di 
racccogliere le copie ; e per la dichiarazione d’ un testi- 
mone si à, che d’Arpe diceva a del-Vecchio: « non 
a potevate e non dove ale stamparla », cui seguivano pa- 
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role di del-Vecchio, non bene intese; e alle quali d’Ar- 
pe replicava : « No signore , debbonsi tutte consegnare 
allo Intendente , come ò promesso». 

Per Corallo — * Che fu visto nella stamperia , non 
si sa se alle ore antimeridiane o pomeridiane ; e che 11- 
nito a d’ Arpe presero le copie della Protesta , dicendo 
che dovevansi consegnare allo Intendente; e che da qual- 
che testimone chiesta a Corallo una copia vi si denegò. 

Per Mancarella — Due testimoni rccarousi nella 
stamperia per avere qualche copia della Protesta , e lo 
trovarono occupalo con d’ Arpe a mettere insieme le co- 
pie ; ed entrambi loro dissero , che tutte dovevansi con- 
segnare allo Intendente. 

Premessi gli enarrali fatti 
La Gran Corte à considerato : 

Che non evvi discussione a fare sull’ indole di quel- 
la carta j avvegnaché basti leggerla per vederla subito 
una carta all’ eccesso provocante. Che se ora , avventu- 
rosamente , eccita indegnazione , abbonamento ed orro- 
re , in quella tristissima epoca di politici sovvertimenti 
e di demagogiche idee* ben serviva alle insane mire di 
que’ ribaldi che pervenir volevano ad agguagliare le per- 
sone tutte e distruggere la proprietà, abbattendo le legit- 
time Monarchie. 

Che per le pruove discusse a riguardo de’ giudi- 
cabili d’ Arpe e Persico si à dimostralo abbastanza , che 
la stampa originale fu da essi portala a del-Vecchio , e 
lo premurarono a farne la ristampa in mille copie; e che 
dalle ore sette della notte del 22 giugno fino alle pri- 
me ore del dì seguente slietle in torchio, e principiavan- 
si già a tirare le copie : che sopraggiunti d’ Arpe e 
Persico, presero tutto l’ interesse per lo progresso e com- 
pimento del lavoro. E che perciò non può rivocarsi in 
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dubbio che la ristampa fu a loro istanza eseguita. - 

Che a ritenere poi i soli detti di del-Vecchio e dei 
lavoranti che ànuo sostenuto le loro scritte dichiarazioni, 
fa d’ uopo convincersi che d’ Arpe era colui che si rice- 
veva Je copie e ne dava a diversi , dicendo di mandar- 
le al Capitano della 7 .* compagnia. Che questo invio di 
copie appunto fece nascere, nello interesse dello stampa- 
tore e di d’ Arpe , il bisogno di farsi un notamento di 
quelle che si davano e si ricevevano. Che tale notamen- 
to in falli esiste , nè d’ Arpe lo à impugnato per il nu- 
mero totale delle copie ; ma solo nel riconoscere le tre 
prime note come di sua mano e la propria firma , dice 
che le altre sono di mano di del-Vecchio, e per le altre 
d’ ignorarlo. 

Nè può aggiustarsi fede all’asserzione di d* Arpe, 
che cioè (juel colamento si fece perchè il tipografo a- 
veva dato a varie persone delle copie durante il suo trat- 
tenersi coll’ lutenJcule, le quali se le avean prese solo per 
consegnarle ad esso d’ Arpe affinchè le mettesse nelle 
mani di della Autorità ; dappoiché e come credere sì 
temerario del-Vecchio , che dopò 1’ ordine ricevuto di re- 
stituire le copie e sospendere la stampa, avesse egli diret- 
tamente fatta una distribuzione; e perchè d' altronde quel- 
le persone se le avrebber prese per darle a d’Arpe, se 
ancora ignoravano a che sarebbe riuscito il colloquio del 
medesimo coll’ Intendente ; e finalmente a che prò 1’ a- 
vrebber fatto, se quelle copie erano sicure del pari pres- 
so il tipografo ? 

Quindi tutto ci mena a conchiudere , che il nota- 
mento in parola si fece quando eseguivasi la stampa , e 
che se non fu continuato di mano di d’ Arpe dipese dallo 
sconcerto cagionalo dall’ ordine ricevuto , e fu poi dal 
tipografo compiuto per dimostrare eh’ egli aveva disira- 
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pegoalo Io incarico. Che se poi a ciò si aggiunge la 
lettera di d’Arpe diretta al tipografo , nella quale con- 
fessa d’ essersi per lui tirale mille tre copie, e dover- 
sene già preso cinquecento seltantatre, giusta il notarne» to 
che gl’ invia , e lo prega da ultimo a non passare allo 
Intendente alcuna copia senza suo avviso , giusta l’ ac- 
cordo , si ànno in campo più verità. Cioè che mille tre 
copie furono tirate per ordine e di conto di d’ Arpe ; 
che cinquecento seltantatre se le aveva già prese ; e fi- 
nalmente che il notamento esibito dal tipografo , per 
la uniformità che si osserva nel numero delle copie , 
era quello di cui si parla in questa lettera. Scnonchc 
d’ Arpe à sostenuto che quella lettera si riferisce ad altre 
stampe. Ma lo crederei» noi ? No: e principalmeute per 
quel cenno che ivi si fa dell' Autorità cui non dovevasi 
passare alcuna copia senz’ altro avviso : ed anche per 
il suo contraddirsi coll’ impugnare dapprima assoluta- 
mente quello scritto, e poi , mutato consiglio , col rico- 
noscerlo , ma riferirlo ad altra composizione. 

La difesa d’ altronde à dimostralo che numero trecento 
quindici copie furono consegnate ado Intendente, cioè cento 
quarantotto che trovaronsi nella segreteria della Inten- 
denza , e cento sessantasetle che quello Intendente di- 
chiarò di aver ricevuto per mezzo della sua domestica; ma 
non à potuto però con lutti i suoi sforzi provare che 
tutte le copie, o almeno le cinquecento seltantatre, fos- 
sero state restituite. Ma ciò clic più incalza I’ argomento 
per d'Arpe si è, che in quel uolamcnio esiste una nota 
di sua mano , che dice : spedile fuori da me numero 
sei. Nè vai che d’ Arpe la impugni ; chè egli hen ne 
comprendeva la importanza , cioè la diffusione operala 
in modo per le sei copie da non poterla inviluppare cou 
le solite ambagi. 
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Nè si può prestar fede a’ testimoni del disca- 
rico (piando dicono che parte delle copie consegna- 
te allo Intendente furono bruciale ; perchè s’ egli parte 
ne mandava in Napoli e parte ne riteneva, non si sa poi 
vedere il motivo dell’ avere un’ altra parte data alle fiam- 
me ; ed anche perchè ciò vien contraddetto dalla dichia- 
razione stessa dello Intendente. 

I suddetti testimoni invece offrono altro argomento 
di reità quando assicurano , che d’ Arpe e Persico pro- 
misero allo Intendente, il quale ne li richiedeva, di rac- 
cogliere le copie e di consegnargliele ; dappoiché non è 
verosimile, che se essi non avessero avuto parte nella ri- 
stampa e nella diffusione, avrebber preso su di sè quello 
incarico, a dimostrare così non già la loro innocenza , 
ma la reità : essi sarebbero andati sì dallo Inten- 

dente , gli avrebber dichiarala la loro innocenza e date 
forse le pruove ; ma non già avrebbero assunto di far 
cosa die invece di scolparli gli accusava. Se pur non 
vogliamo meglio credere , che lo Intendente loro avesse 
dello che quell’ unica via era a riparazione del fallo 
commesso. 

Nè tutto quello che si è dichiarato da’ testimoni iu- 
tesi sulle ripulse , può in modo alcuno giustificare d’ Ar- 
pe e Persico. Si ritenga che la carta prima della ristam- 
pa fosse stata Iella in vari cerchi: che il giorno seguen- 
te alla ristampa si osservò venale per le mani di Tasco, 
e anche dopo la sospensione , si vendè per conto di del 
Vecchio. Ciò potrebbe soltanto rendere il tipografo re- 
sponsabile di questo proprio fatto , ina non mai giustifi- 
care i giudicabili d’ aver promosso la ristampa e la dif- 
fusione di quella carta. 

Epperò dalle pruove discusse è dimostralo che d’ Ar- 
pe e Persico fecero ristampare e diffondere la carta per 
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concorrere al fine dell’ autore ; cioè quello di provocare 
col mezzo di scritto stampalo gli abitatili del regno a di- 
struggere il Governo. E siccome d altronde è provato ebe 
essi non furono gli autori dell’ originale, cosi è certo pu- 
re eh’ eglino colla ristampa e diffusione se ne roseto com- 
plici : non necessari però , perchè si avrebbe pollilo lo 
stesso da altri eseguire ; e seuza clic avessero ollenulo 
lo effetto. 

A riguardo poi di Mancnrella e Corallo le pruovo 
non offrono la dimostrazione della reità. Issi ninno inca- 
rico diedero per la ristampa , nè furono interessati assi- 
stenti alla operazione ; nè soli Irovaronsi nella stamperia 
in quel momento. Che se si dice essere stati premurosi 
a raccoglier copie, nessun testimone assicura che si mos- 
sero da colà ; e perciò si può ritenere che oecupavansi 
a ritirarle dalle mani di coloro che ivi trovavansi, per co- 
sì agevolare D’ Arpe e Persico che ne avevano assunto 
1’ obbligo verso 1’ Intendente ; ed inoltre i testimoni a ca- 
rico non ne fan certi che d Arpe e Persico avessero da- 
te delle copie a costoro. Quindi è che la Gran Corte tro- 
va nella sua coscienza sufficienti molivi a risolvere il dub- 
bio a favore dei medesimi. 

Per queste considerazioni 

La Gran Corte Speciale a voti unanimi dichiara 

Non constare che D. Carlo d’Arpe, D. Pasquale Per- 
sico , D. Giuseppe Corallo e D. Berardino Maucarella ab- 
biano col mezzo di scritto stampato, provocalo direllameu- 
te, il giorno 2 3 giugno 1 348, in Lecce, gli abitanti del Regno 
a distruggere o cmg are il Governo, e, gli abbiano ecci- 
tato ad armarsi contro l’Autorità Reale , senza che la 
provocazione fosse seguila da effetto. 

Constare bensì che D. Carlo d’ Arpe e D. Pasqua- 
le Persico ànno commesso reato di complicità nella ennn- 


Digitized by Google 


8 7 , 

ciala provocazione , per avere scientemente facilitato l’ au- 
tor principale col dare opera alla ristampa in Lecce del- 
la così della Protesta , e col diffonderne le copie : però 
con cooperazione tale che ancor senza di essa il misfatto 
di provocazione sarebbe sialo commesso. 

Non constare che sieno siati complici in detto mis- 
fatto di provocazione per mezzo di scritto stampato, i sum- 
menzionali 1 ). Berardiuo Mancarella e D. Giuseppe Co- 
rallo. 


IX. QUESTIONE 

Consta che D. Giuseppe de Simone, Michelangelo Ver- 
ri, D. Carlo d’ Arpe, D. Pasquale Persico, D. Berardino 
Mancarella , Gaetano Madaro , D. Achille dell* Antogliet- 
la , D. Salvatore Bruuelli , D. Leone Tuzzo , D. Achille 
Bortone , Fortunato de Giorgio, Giuseppe Galiucci, e D. 
Ferdinando Mancarella abbiano commesso in Lecce, per 
disprezzo, infrangi mento delle immagini del Re N. S. e 
deli’ Augusto suo Avo Ferdinando Primo , nel giorno 24 
giugno 1848, in luogo pubblico (casa comunale), do- 
v’ erano situate con ordine ed approvazione del Governo; 
nonjche simultanea distruzione di atti (liste degli elettori 
ed eligibili per deputali al Parlamento ) affissi nella can- 
celleria comunale di detta città ? 

La Gian Corte dalle pruove discusse rileva il se- 
guente 

FATTO 

I vizi , i disordini, e gli eccessi anno sempre nella 
umana società , dirò cosi , una figliazione reciproca , e 
mentre F uno produce 1 ’ altro , questo alla sua volta dà 
vita e forza novella al suo genitore. E terribile sventu- 
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ral.. se una mano forte e benefica non ne f ranga a tem- 
po la micidial progressione , che dessa niellerà ogni co- 
sa a sogguadro c rovina. Il 24 giugno dell' anno mede- 
simo 1848, giorno che seguì alla ristampa di quella uon 
abbastanza esecrata Protesta , erausi affisse nel vestibolo 
della casa comunale di questa Città le liste degli elettori 
ed eligibili per deputali alle camere legislative. Alla pri- 
ma ora del mattino Michelangelo Verri invitò due perso- 
ne a trattenersi in piazza , perchè diceva eli’ egli con al- 
tri dovea lacerare le liste anzidetto. La mattina stessa 
smontò la guardia la 7.“ compagnia di lla guardia nazio- 
nale, e la maggior parte di quegl' individui si adunò sot- 
to i porticali della piazza, dette le Capande , e prossime 
alla casa comunale. In quel frattempo il cieco D. Giu- 
seppe de Simone , condotto da D. Michele Albani, recos- 
si nel detto vestibolo per osservare, così diceva, le liste; 
e mentre ritornavano , una folla che allo stesso locale di- 
rigevasi, li circondò, e allora il de Simone lasciando lo 
Albani vi s’ immischiò. Vi erano in quella folla molli di 
coloro che stavano sotto alle Capande , tra quali tuli’ i giu- 
dicabili , come depone il testimone Berardino Parisi ; e 
ciò avvenne un’ora circa prima di mezzo giorno. Cresciu- 
ta la calca , vidersi in un momento lacerale le liste. Nel- 
la prima stanza della cancelleria stavano pure esposti e 
appesi al muro dirimpetto all’ingresso i ritraili del Nostro 
Augusto Re Ferdinando Secondo, e di Ferdinando Primo 
di gloriosa rimembranza. Tra la folla si vide poi il qua- 
dro del Ite , e fu inteso quistiooarsi se si doveva o no 
lacerare. Moisè Stefanelli si oppose al laceramento, e lo 
fece rimettere al suo posto da Amazio Perrone, non ostan- 
te i contrasti di de Simone , Verri e fratelli Tuzzo, cioè 
D. Paolo e un altro che non seppe indicar quale il testi- 
mone Perrone , perchè non lo distinse. Ma di poi alcuni 
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c abba s> abbasso i quadri \ », gli scesero; ed egli allo- 
ra con voce imponente gridò , che si cacciassero fuori 
di quella stanza, e poi avutili in mano , cosa incredibi- 
le a dirsi !... quel furente cieco diede un pugno al ritratto 
del Re, e con colpi di bastone sfondò le tele de’ due 
quadri. I quali poi vennero infranti e sminuzzali da Lui- 
gi Arsenio, riducendo anche in pezzi le cornici. Dopo 
un così orribil fatto la calca incominciò a dileguarsi ; e 
il testimone Parisi vide , che Verri in uscir di là por- 
tava in mano de' pezzi di cornice , e Bortone, Antogliet- 
ta , de Simone , Manca rei la e Fortunato de Giorgio dei 
brani di carte lacerate. Lo ingenere della inesistenza dei 
due quadri fu immediatamente stabilito. 

Il testimone principale a riguardo di tuli’ i giudica- 
bili è Parisi. Questi recatosi dopo due giorni dello avve- 
nimento nella bottega di Oronzo Mariano Gargiulo , ma- 
nifestò l’accaduto nella casa comunale, e eh’ egli n’era 
stato spettatore ; e fece notare a Gargiulo coloro che di- 
ceva aver visti entrare nella cancelleria comunale, e che 
indicava come autori della lacerazione delle liste e in- 
frangimenlo de’ quadri, senza però particolarizzare le ope- 
razioni di ciascuno. Presente trovossi poi alla insana eter- 
namente esecrabile azione di de Simone Giovanni Maran- 
gio , il quale entrò nella cancelleria appena lacerate le 
liste : e Antonio Conte salito sopra uno de’ balaustri che 
circondano la piazza , per osservare quelle operazioni, 
vide pure quando de Simone col bastone vibrò de’ colpi 
ai due quadri, e sfondò le tele. Dopo di che il cieco con 
un’ altra guida discese da quel locale, entrò nella bottega 
dell’ orefice Pasquale Murra e alla presenza di costui 
e di qualche altro disse « abbiamo squartato i quadri 
« e le liste ». Giacomo Macella poco dopo quell’ avveni- 
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mento dirigendosi alla piazza , s’ imbattè nella folla che 
veniva dalla casa comunale, e sentì dire dal giudicabile 
Brunetti ad altra persona , di cui ignorava il cognome : 
( No Signore : abbiamo fatto quello che dovevamo fa - 
« re ; quante volte le mettono , noi le dubbiamo la- 
ti cerare » : e ciò era di risposta a quella persona che 
gli aveva detto : « andiamo sotto la Intendenza . » 

Dalle dichiarazioni poi di due antichi impiegati pres- 
so la cancelleria comunale risulta che il quadro dello 
Augusto Ferdinando primo fin dal 1 8 1 5 si appese nel- 
la cancelleria , e che 1’ altro del nostro adorato Re Fer- 
dinando Secondo vi si appese fin dall epoca in cui avven- 
turosamente salì al Trono. E da un uffizio del Sindaco 
di questa Città diretto allo Tsfrutlore del processo si à , 
che i predetti quadri furon fatti a spese di vari privati 
devoti alla Dinastia , in ricorrenza di feste. E per Mini- 
steriali lettere emanale il i834 e 1 838 si dispose tener- 
si esposte le Immagini Sovrane , in mezzi busti in gesso. 

Il giudicabile Giuseppe de Si mone nel suo interro- 
gatorio à dichiaralo , che da qualche giorno si sentiva 
pel pubblico che 1’ affissione delle liste cagionalo avrebbe 
un dispiacere : che in quella mattina andò con Albani 
sul palazzo del Comune , le toccò e si accorse che sta- 
vano affisse sopra quadri di legno : che nel ritirarsi , u- 
na folla gl’ investì ; e in quel punto lasciato da Albani 
fu dalia folla trascinato , e sentiva attorno a lui rumore 
di carta che si lacerava , e di legno che si spezzava : 
eh’ egli dava pugni perchè riceveva spinte , e alla fine 
si strinse ad una persona che condiscese a condurlo via; 
e recatosi nella bottega di Murra disse « ànno lacerato 
« le liste e i quadri i ; e à dichiarato che intendeva 
dire i legni ove stavano affisse. 

Michelangelo Verri à dedotto eh’ egli in quella mat- 
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lina smontò dalla guardia, e andò alla sua bottega per de- 
porre il fucile: che dopo si diresse alle quattro Spezierie; 
od ivi osservò una calca , e seppe eli’ erausi lacerate le 
liste e i quadri. 

Gaetano Madaro si dichiarò innocente. — E tutti gli 
altri giudicabili anno prodotto un alibi. 

Delle posizioni a difesa si presentarono in tempo u- 
lile da’ giudicabili , meno da Michelangelo Verri 

A dimanda di de Simone si sono letti de’ documen- 
ti a dimostrare di non esservi autorizzazione del Governo 
per teuersi esposti nella cancelleria i due quadri ; e so- 
no gli stessi di cui si è fatta di sopra menzione. 

A riguardo poi degli altri , dallo esame de’ rispet- 
tivi testimoni si è ottenuto quanto segue 

Per Persico = Quattro testimoni , persone di buo- 
na opinione e ben nate , anno deposto , che quando av- 
veniva lo infrangimento de’ quadri il Persico dormiva nel- 
la sua propria abitazione , dopo essere stato di guardia 
la notte precedente : e tra questi D. Giuseppe de Marti- 
ni fu colui che lo svegliò ; e con dispiacere gli mani- 
festò quanto erasi in piazza operato. 

Per Bortone •— Due testimoni ànno dichiarato , che 
in quella mattina ritornando essi dalla posta in unione 
di Bortone , incontrarono delle persone riunite alle quat- 
tro Spezierie , e tra quelle parlavasi dell’ affissione del- 
le liste contro il volo del minor numero del Deeuriona- 
to , ed eravi chi proponeva di lacerarsi. Bortone rispose 
che sarebbe stato meglio farne reclamo allo Intendente, 
e passarono innanzi. Giunti al largo del convento delle 
Chiariste uno si divise da’ compagni , e 1' altro continuò 
ad andare con Bortone verso il Collegio de’ PP. Gesuiti; 
e vicino alla casa del Signor Paladini non mollo lungi 
da quello Stabilimento , incontrarono D. Giovanni Spac- 
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ciante e D. Donalo Frassanito , co’ quali scambiarono po- 
che parole : Spacciatile tirò innanzi coll' allro che ac- 
compagnava Borione ; e costui andò unito a Frassanito 
fino al predetto Collegio, dove entrò solo. Frassanito 
ritornò indietro per recarsi in piazza, ma per via s’im- 
battè in un’ altro , che lo esortò a non andare , perchè 
ivi si stavano infrangendo le liste e i quadri. 

Per dell’ Antoglietta — Come guardia nazionale la 
notte del 23 giugno era stato di guardia e la mattina 
del 24 alle ore dodici smontò , e dopo di avere udita 
la messa si ritirò e si mise a letto per dormire. Appe- 
na eseguita la lacerazione e lo infrangi mento lo Avvo- 
cato D. Alcesle Vigneri si ritirava in casa , e per 1- 
strada fermatosi con due amici a discorrere del fatto 
avvenuto (era prossimo mezzo gio no) , vide passar per 
colà Antoglietta ; e ‘ dimandatolo di quel fatto ebbe in 
risposta nulla conoscere, perchè allora erasi levato da letto 
ed era uscito. E finalmente D. Alessaudro Guarini pri- 
mo Tenente e Giuseppe Ammassari , ambi individui 
della guardia nazionale, che recavansi sulla cancelleria 
consumato appena il reato , non scorsero tra la folla il 
signor Antoglietta. 

Per Berardino Mancarella = Si recò verso le ulti- 
me ore di quella mattina nella bottega di Luigi Ca- 
cace ove slava pure D. Giuseppe Leo : vi giunsero poi 
e si fermarono per poco Luigi lurlaro e D. Angelo Troia, 
e quindi passarono oltre , e arrivati in piazza osser- 
varono de’ facchini che avevano per le mani avanzi di 
carta e di cornici. Intanto si portò nella menzionata bot- 
tega D. Nicola de Barloli , e annunziò a Mancarella e 
Leo che persone che s’ ignoravano avevano lacerate le 
liste e infranti i quadri reali. Mancarella continuò a ri- 
manere con quelle persone. 
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Per Madaro — Nel momento che si tolsero i quadri 
e che Moisè Stefanelli imponeva di rimettersi al loro po- 
sto , questi vide dietro a se Gaetano Madaro, il quale ap- 
plaudendo lo incoraggiò e concoise a farli rimettere. Ciò 
eseguito il Madaro si diresse alla piazza, e imbattutosi in 
Giacinto Simili i, gli manifestò cbe si erano lacerate le li- 
ste e che volevansi rompere pure i quadri reali, e eh’ e- 
gli avea stentato molto a farli situare al loro posto. 

Per d’ Arpe — Dalle ore tredici di quel giorno sla- 
va in casa di D. Vincenzo Andriaui ( la di cui dichiara- 
zione si è letta perchè morto) in unione di D. Giuseppe 
de Aclis, e fino a mezzo giorno si occuparono a leggere 
i giornali. Nel frattempo e quando tra loro parlavasi del 
fatto avvenuto in piazza, venne D. Ignazio Fernandez per 
rinvenire D. Alessandro d' Arpe padre di D. Carlo, e tro- 
vato invece costui, seppe cbe il padre «era nella casa dei 
PP. della Missione. 

Per Tuzzo — Egli slava in casa e fu visitalo da due 
suoi amici coetanei, D. Bartolo de Rinaldis e D. Giacin- 
to Pino ; e nel mentre che iiisierne discorrevano, intese- 
ro un trambusto di persone, e affacciatisi alla finestra ne 
chiesero la causa e venne loro narralo lo infraugimento 
eseguito. 

Per de Giorgio — Due primari medici di questa cit- 
tà anno dichiarato, cbe la mattina del 24 giugno de Gior- 
gio assisteva la propria moglie gravemente inferma , ed 
essi la mattina stessa ora uno ora 1’ altro la visitarono per 
Ire o quattro volte. I). Galileo Gentile depone che in piaz- 
za visto e inteso quello si operava, pensò di ritirarsi , e 
nel passare vicino la casa di de Giorgio, lo vide alla fi- 
nestra c gli diede la nuova dello accaduto, e il medesi- 
mo dispiaciuto rispose: « è una infamia, se mi fossi tro- 
* vaio io, io avrei impedito. * Quasi la stessa risposta 
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diede a D. Michelangelo e D. Giuseppe padre e figlio Ta- 
lamo, i quali pure assicurarono che il de Giorgio si tral- 
tenne in casa ad assistere la propria moglie. 

Per Brunetti — D. Vito Melica nel recarsi alla far- 
macia del Sigoor Grande, colà vicino incontrò Brunetti, 
il quale dopo aver con colui discorso pochi minuti , fu 
chiamato nella bottega del Signor Macchia dove entrò, e 
il testimone si sedè nella farmacia. Dopo un quarto di ora 
allo incirca si sentì un chiasso e si vide una folla, e s* in- 
tese dire che poco prima eransi infranti i quadri. E po- 
chi minuti innanzi di seutir3Ì il tumulto, D. Gaetano Pe- 
daci era entrato nella bottega del Signor Macchia e vi a- 
veva trovato il Brunetti e altri, e tra tutti si manifestò u- 
na indignazione per lo avvenimento. 

Per D. Ferdinando Mancarella — Tre testimoni fo- 
restieri la mattina del z4 giugno recaronsi in Lecce per 
consultare il Signor Maucarella, quale avvocalo, per loro 
particolari interessi, e due di essi nel passare per la piaz- 
za avvertirono una folla di persone, e intesero che si vo- 
levano lacerare le liste. Si recarono poi in casa del Man- 
carella e lo trovarono a letto che accusava dolore di te- 
sta, e per cui furono congedati. Nel medesimo tempo fu 
pur visitalo da D. Felice Santoro ; e allora persone do- 
mestiche annunziarono che si laceravano i quadri e che 
si temeva di sacco. 11 Cappellano della famiglia Manca- 
rella si recò a celebrare la messa nella cappella di casa, 
e seppe che D. Ferdinando era a letto con dolore di te- 
sta , perchè nella notte precedente era stato di guardia ; 
e terminata la messa ebbe incarico di chiamare il medi- 
co. Uscito di quella casa avvertì una folla tumultuante, e 
gli si disse eh’ eransi infranti i quadri e lacerate le li- 
ste. E il notaro D. Giovanni Rizzo dopo circa due ore 
dal fatto incontrò Mancarella che usciva di casa, il qua- 
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le gli manifestò che aveva sofferto dolore di testa, e che 
recavasi io piazza per prendere conto del vero fatto, e 
così trnnquillare la sua famiglia. 

Per Gattucci — D. Domenico Malinconico quando si 
operava la lacerazione delle liste passò vicino la bottega 
di Gattucci, e Io vide discorrere col fratello e con D. Ga- 
lileo Gentile. Gaetano Mariauo nel sentire in piazza un 
tumulto vi si recò, e fermossi presso la bottega del suin- 
dicato Gattucci , ove costui stava. Altri tre testimoni pu- 
re lo avvertirono innanzi l’uscio della propria bottega in 
quel momento stesso che sulla casa comunale esegui vasi 
lo infrangimento de' quadri e la lacerazione delle liste. 

Premesso tutto ciò 

La Gran Corte à considerato. 

Che è un fatto stabilito , ed anche per confessione 
de’ giudicabili , che nella cancelleria comunale, luogo pub- 
blico, esistevano da più anni i quadri in tela del Re no- 
stro amato Signore e del suo Augusto Avo Ferdinando 
Primo. Che del pari fu stabilita coll’ ingenere eseguito 
immediatamente dopo il fatto, la inesistenza de’ medesimi. 

Che vi furono nel 1 834- e 1 838 delle Lettere Mini- 
steriali che disposero che si tenessero esposte nelle can- 
cellerie comunali le immagini Sovrane in mezzi busti in 
gesso : che 1* articolo 1 4 « delle leggi penali dove è pre- 
visto il reato in esame, contempla i due casi delf ordine 
o della approvazione del Governo intorno alle immagini 
del Re o della Reai famiglia situate in luoghi pubblici : 
che nella specie si è avverato il caso dell’ approvazione; 
dappoiché l’ordine dato dal Governo colle cennate Lette- 
re Ministeriali divenne necessariamente un’ approvazione 
delle immagini in tela già da molto tempo situate nella 
cancelleria comunale : che la differenza che si vuol mar- 
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care tra quegli ordini che parlano di mezzi busti in ges- 
so, e le immagini in tela eli’ erano esposte nella cancel- 
leria, non mette nulla in essere ; poiché lo scopo di quel- 
la sanzion penale è di punire il disprezzo verso il Re o 
Sua Reai Famiglia di chi infranga o deformi le loro im- 
magini , qualunque sia la materia e 1’ artifizio con cui 
quelle son formate, sia in gesso, in islucco, in cera o in 
metallo, sia in istalue, o iu rilievo, o in pittura. Ed in- 
vero V articolo dopo aver detto statue , aggiunge immagi- 
ni , per generalizzare maggiormente il concetto: che se 
in quegli ordini si patio di mezzi busti in gesso fu per- 
chè potessero ricevere esecuzione presso tulli i Comuni , 
anche i più poveri. LT argomento della difesa nou pro- 
va nulla perchè prova troppo. In fatti secondo quell' ar- 
gomento, se nella cancelleria comunale di Lecce si fos- 
ser trovati i mezzi busti di argento o d’ altra materia , 
nemmeno si sarebbe commesso reato colf infrangerli, Ri- 
sum tenealis amici / 

A’ inoltre consideralo clic il laceramento delle li- 
ste elettorali che è rimasto pienamente pruovato , deve 
essere ritenuto come un fatto tendente a spargere il mal- 
contento contro il Governo. Di ciò ne convincono i fatti 
concomitanti e i susseguenti e lo spirito rivoltuoso di quei 
tristi tempi , che ne è quasi il cemento. Il giorno in- 
nanzi a questo reato ebbe luogo l’ altro della ristampa 
dell* infame protesta , avente anche lo scopo , come si è 
dimostrato di sopra , di spargere il malcontento contro 
il Governo , e dopo proseguendosi nel glorioso arringo 
si mettevano in pezzi le Reali Immaginil (Oh ignominia 111) 

SULLA SPECIE 

Per de Simone — Che la sua confessione d’ essersi 
trovato nella cancelleria comunale e la pruova diretta che 
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si ù por le dichiarazioni de’ due testimoni Giovanni Ma- 
rangio c Antonio Conte, sorrette da’ detti di Amazio Per- 
rono e dalle manifestazioni dello stesso giudicabile fatte 
nella bottega di Murra, ingenerano una piena convinzio- 
ne, ch’egli commise il reato in parola, ed anzi voli' es- 
sere il primo a sfondare le tele de’ due quadri. 

Por Verri — * Che non può dubitarsi che le prime 
ore di quella mattina manifestò a due persone che da lui 
c da altri dovevansi lacerare le liste : che poi in quella 
calca fu visto dal testimone Pcrrone appena eseguita la la- 
cerazione : eli’ egli d’ altronde non era alieno da fatti si- 
mili , come ne fa fede la sua precedente e susseguente 
condotta politica, che ci rivela il processo. Epperò la Gran 
Corte si convince eh’ egli fu uno de’ laceratori delle liste. 
Che simili prove non lo colpiscono per lo infrangimento 
de’ quadri. Ed invero è stabilito ch’egli concorreva eoa 
altri a non farli rimettere al posto loro; ma que’ testimo- 
ni che depongono il fallo di de Simone e di Arscni, non 
mettono in chiaro s’ egli fu compagno a quest’ ultimo iu 
quella distruzione. Quindi ragionevolmente assi a dubita- 
re della sua reità. 

Per Madaro — * Cb' egli fu nella Cancelleria comu- 
nale quando si esegui il reato in esame : cb’ egli appro- 
vava la idea di Stefanelli di rimettersi i quadri e concor- 
se a quell’ opera : eh* egli inoltre disse a Simini incon- 
tralo in piazza , eh’ eransi lacerate le liste e che aveva 
molto stentato a non far infrangere i quadri. Ma che 
però quel suo trovarsi in quel luogo dove si era an- 
dato a male, e il silenzio della pruova sopra le altre suo 
operazioni in quel tafferuglio, e da ultimo le sue opinio- 
ni politiche di cui ne dà conto il processo, non permet- 
tono di rimaner certi della sua innocenza. 

Per Anlogliclla, Berardino Mancarella, D’ Arpo c Bor- 
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tooe — Ch’ essi sono colpiti dalla sola dichiarazione di 
D. Bcrardiuo Parisi , il quale però non parlicolarizza le 
operazioni di alcuno : che d’ altra parie il loro discarico 
per la coartala indebolisco seinpreppiù il vago dello del 
Parisi. Ed è però necessilà risolvere il dubbio a loro fa- 
vore. 

Per Brunetti — Cli" egli è indicalo dallo stesso Pa- 
risi, c che il testimone Macella anche riferisce le espressio- 
ni : « A'o Signore : abbiamo fallo quello che dovevamo 
« fare ec. », delle in risposta da Brunetti a colui che 
gli proponeva d’ andare alla Intendenza. Ma che il Pari- 
si stesso non à parlicolarizzato alcun fatto del giudicabile 
in quell’ avvenimento : c die quelle parole , oltre che ò 
possibile che non si fosser bene intese , pronunziale in 
mezzo a quel tumulto, àn potuto aneli essere puro effetto 
d’ una sconsigliala iattanza ; che in que’ tempi si aveva 
quello da alcuni insani per fatto glorioso. Ed oltre a ciò 
i testimoni della difesa ci fan pur dubitare se il giudica- 
bile potè trovarsi tra quella folla nel tempo dell’ azione. 
E quindi meritamente ci appigliamo all' opinione più fa- 
vorevole pel giudicabile. 

Per Ferdinando Mancarelta, Tozzo, Persico, de Gior- 
gio o Gallucci — Clic a petto della dichiarazione di Pa- 
risi sta per tulli questi giudicabili la pruova dell’ alibi 
compilata per le testimonianze di molte persone probe, c 
in tal modo clic questa volta si deve assolo La mente cre- 
dere che Parisi si c ingannalo, e perciò conchiudere che 
i giudicabili non furono nella Casa comunale nel tempo 
dello avvenimento. 11 pieno convincimento nasce e dalla 
unicità del testimone a carico in contrasto di molli e 
probi testimoni del discarico , che soli chiari ne' lo- 
ro <l.:lti ; ed anche dal pensare che Parisi à potuto cade- 
re in errore indicando i giudicabili come presenti allo av- 
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tina sotto alle Capande : epperò non resta alcun dubbio 
sulla loro innocenza. 

La Gran Corte Speciale quindi a voti unanimi dichiara 

Constare che Giuseppe de Simone e Michelangelo N 
Verri anno in Tran lo il 24 dello stesso mese di giugno , 
per solo disprezzo , il primo le immagini del Re Nostro 
Signore c dello Augusto Suo Avo Ferdinando Primo, che 
in tela erano situate con ordine ed approvazione del Go- 
verno, in luogo pubblico, casa comunale di Lecce ; e il 
secondo à lacerate pubblicamente , con mira di spar- 
gere il malcontento contro il Governo, le liste degli elet- 
tori ed eligibili per deputati al Parlamento, le quali era- 
no affisse nel vestibolo della detta Casa comunale. 

Non constare che D. Achille dell’ Àntoglielta, D. Car- 
lo d’ Arpe, I). Salvatore Brunetti, D. Achille Bortone, D. 
Berardino Mancarella e Gaetano Madaro abbiano infranto 
aneli’ essi le immagini del Re e del suo Avo e lacerate 
le liste anzidetto. 

Constare che D. Pasquale Persico, D. Leone l’uzzo, 
D. Ferdinando Mancarella, Fortunato de Giorgio e Giusep- 
pe Galiucci non anno commesso il surriferito reato d’ in- 
fraqgimento de’ quadri e lacerazione delle liste. 

X. quistione 

Consta che D. Sigismondo Castromediano abbia com- 
messo cospirazione in illecita associazione per più giorni, 
dal 29 giugno in poi, in Lecce, per cangiare il Gover- 
no ed eccitare i sudditi e gli abitanti del Regno ad ar- 
marsi contro 1’ Autorità Reale?; e che IL- Leone Tuzzo, 
Michelangelo Verri e D. Salvatore Pondarisieno stati compli- 
ci nel suddetto misfatto ai termini dell’ accusa scritta?; Ov- 
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vero consta che il solo D. Leone Tozzo abbia commesso 
1’ allentalo elio si voleva da della cospirazione secondo le 
orali conclusioni del Pubblico Ministero ? 

La Gran Corte dalle pruove discusse rileva il se- 
guente 

FATTO 

Le sfrenale rivoltuose idee di coloro che abbonivano 
le Reali Autorità ancor più olire si spinsero. Si creò in 
Lecce una cosi delta Commissione comunale , la quale il 
29 giugno 1848 riunì in questa Città, i deputati de’ Cir- 
coli circondariali. Ma costoro , o meglio alcuni ili essi , 
per correre più sbrigliali lo iniqui toso sentiero dell’ anar- 
chia, vollero essere indipendenti dalla Commessione comu- 
nale. E perciò questa con un manifesto stampato lo an- 
nunziò al pubblico, dichiarando clic essa rimaneva sciol- 
ta da’ contralti impegni. Or da quell' impuro fonte lo stes- 
so giorno surse in Lecce una seconda illecita e sediziosa 
Associazione, col titolo di Circolo patriottico saleutino, e 
in cui si costituirono i menzionali rappresentanti de' Cir- 
coli, e devennero alla elezione de’ capi della riunione. A 
Presidente fu eletto 1 ’ assente I). B011 '.ventura Mazzarella, 
quel medesimo che con audace iattanza e con parole ol- 
traggiaci il nostro Reai Governo, aveva rinunziato alla ca- 
rica di giudice di circondario : a segretari il giudicabile 
Castromediano e gli assenti I). Annibaie d’ Ambrosio, P. 
Oronzo de Donno e L). Alessandro Pino. Il 3 o detto me- 
se il Circolo deliberò: « rimanersi in sedala permanente ; 
corrispondere con tutte le Autorità della Provincia ; e 
die una Commessione esecutiva invigilasse sulla leal- 
tà delta posta per lutto il cammino delle Province. » 
Pubblicò per le stampe la sua professione di fede , ed i- 
vi proclamò che intendeva tutelare i cittadini, le proprie- 
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là, i mestieri e le arti: con modi legali esercitar la op- 
posizione, per garentire lo statuto costituzionale , anche 
per la parte del progressivo svolgimento di esso. Cer- 
cava il concorso di tutte le Autorità, della guardia di 
pubblica sicurezza e della nazionale e delle persone in- 
fluenti : protestava non vivere che p< r essi tutti , perchè 
fossero costituzionalmente liberi: gl ’ invitava a concorrere 
colla ubbidienza e coti’ ordine alle sante intenzioni del 
Circolo: diceva essere suonala wi ora difficile e solenne , 
di attendere lo avvenire senza divisioni , e rimuovere i 
dubbi , che potevano strozzare la causa che si difendeva; e 
finalmente di non farsi sedurre da chi sapeva solo vi- 
vere da schiavo , da facinoroso , da delinquente. 

Il giorno medesimo si spedi una lettera alle Autori- 
tà comunali , conferendo a ciascuna il mandato per rac- 
corre con libere soscrizioni una somma di danaro da ser- 
vire pe’ bisogni della cosa pubblica; e altra lettera si spe- 
dì a que’ Comuni ebe non avevano mandalo il loro rap- 
presentante, esortandoli a mandarlo. Tutti questi atti so- 
no in un foglio stampato, con in piedi le firme in islam- 
pa del Presidente e de’ Segretari. 

l)a altro foglio, colle stesse firmo stampale, si à che. 
nella tornata del primo luglio si deliberò di farsi elogi 
al Sindaco e Decurioni di Nardo per essersi ricusati con 
apposito verbale di procedere a novelle Do nine di depu- 
tati al Parlamento: si nominò una Commessione esecutri- 
ce delle deliberazioni, e un’altra militare. E con un av- 
viso stampato il 4 luglio, colle firme medesime , veniva 
la prima Commessione incaricala del buon ordine, e si an- 
nunziava che cousideravasi come Commessione di pubblica 
sicurezza. 

Da altro foglio stampalo , e sempre colle stesse fir- 
me, del dì 4> si à uua lode agli animosi c liberali gio- 
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vani Leccesi che avevano cooperalo per sedare un tumul- 
to di una gran massa di popolo che dirigevnsi alla casa 
del Procuralor Generale Signor Rossi, credendo elio aves- 
se quel funzionario leso i suoi drilli. S’inserisce ivi pure 
una lettera di Rossano, del 26 giugno del 1 848, che dà 
notizia dell’accaduto in Calabria, e delle vittorie riportale sul- 
le regie truppe. Vi è anche trascritto il memorandum 
fatto in Potenza il 2 li dello mese , a nome delle Provin- 
ce confederate, di Basilicale cioè, Terra di Otranto, Bari, 
Capilanata e Molise , col quale annunziandosi il fatto del 
i5 maggio avvenuto in Napoli , si alza un grido (f or- 
rore per lo scioglimento della guardia nazionale , e del- 
la camera de' deputati , per lo stato di assedio dichiara- 
to , e per la rivoca del patto del 3 e ò aprile ; si pro- 
testa contro la ordinata novella elezione de deputati ; c 
si dichiara di volere a qualunque costo il regime costi- 
tuzionale , e che alla base del decreto del 5 aprile si 
debba procedere allo svolgimento dello statuto : si pro- 
clama lo annullamento di tulli gli atti dal giorno in 
poi , e doversi richiamare al servizio la guardia nazio- 
nale disciolta : e da ultimo che le loro dimando saran- 
no sostenute a qualunque costo. Seguono le firme dei 
rispettivi rapprese u la nti le cinque Province. II foglio in 
parola è chiuso da una deliberazione del Circolo, di do- 
versi incaricare i delegali eh' erano in Potenza a fare 
lega co' Calabresi , di trovarsi i mezzi a mobilizzare un 
quarto della guardia nazionale della Provincia , e di ren- 
dere lodi ai Calabresi per le riportale vittorie. 

Pel dì 5, da un simile foglio, colle medesime firme 
in istampa, risulta elio il Circolo ordinò scriversi a quel- 
lo di Gallipoli perchè avesse nominato una Commessione 
all’ oggetto di farglisi noto lo stato vero dell’ azienda dio- 
cesana : di mettersi un argine, di concerto col Signor In- 
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tendente , ai primordi dell’ anarchia già manifestatasi in 
Sava e Sangiorgio : di scriversi al Sindaco di Ostimi af- 
finchè avesse disposto delle rendite del Municipio a favo- 
re del Circolo comunale di qu<’l paese. 

Pel dì 6, da un foglio della stessa natura rilevasi 
essersi deliberalo dal Circolo che una deputazione doves- 
se presentarsi al Capitano della guardia di pubblica sicu- 
rezza, per avere spiegazione di alcuni movimenti eh’ oma- 
si osservati nel quartiere. Clic si eseguì il disposto, e poi 
se ne manifestò al pubblico il risultato, colle assicurazio- 
ni che nulla vi era da temere ; e concili udendosi Collo 
parole: « tintone e progrediremo ! > 

Pel dì 7, da foglio simile 0 colle firme predelle, ri- 
levasi quanto segue. Ordine al Sindaco di Lecce perchè 
avesse speso ducali duecento in munizione per la guardia 
nazionale : una circolare da spedirsi ai paesi della Pro- 
vincia per avere un elenco de’ cittadini probi che da vo- 
lontari' erano pronti a marciare ; e ciò per fronteggiare 
una massa comunista, che tefnevasi, non essendo baslan-* 
te all’ uopo la guardia di pubblica sicurezza. 

II giorno 9 si stampò una proclamazione, di cui e- 
sisle T autografo di mano del giudicabile Castrorocdianoy 
da costui riconosciuto, ed anche per la sua firma, e dove 
si leggono pure le soscrizioni del Presidente e degli al- 
tri segretari , di mano dello stesso Castromediano. Ivi si 
dichiara, che la notizia di sbarco di truppe in Gallipoli 
e in Brindisi si andava verificando: ohe a mantenere lo 
ordine , assicurar le persone , le proprietà, le arti e i me- 
stieri e le guarentigie costituzionali, il Circolo uvea de- 
ciso di restare in seduta permanente, e d' opporsi digni- 
tosamente contro di ogni atte crudele che Jacevan teme- 
re gli esempi di altrove , e di non uscire dal luogo del - 
le sue riunioni se non quando ne verrebbe espulso colle 
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baionette, liimanere poi all energia de popoli e de' buo- 
ni giovani opporsi alle ru ine. Seguono le firme in istam- 
pa, meno quella del Segretario l'ino. 

Il giorno io si stampò un prodama, a nome de de- 
putati e cittadini tutti, colle firme del Presidente e Segre- 
tari, meno Pino, del quale esiste lo autografo , ma non 
di mano di Caslromediano c senza sua firma. Nel mede- 
simo altamente protcslavasi contro lo sbarco di Itvppa re- 
gia nella Provincia , per essere ingiusto che cittadini co- 
stituzionali fossero minacciati da una truppa che à ob- 
bliato in altri luoghi che combatteva contro fratelli ita- 
liani ; c soggiunget esi che la presenza di forza regia in- 
cludeva un combattimento fratricida-, e che la Provincia 
sarebbe rimasta nella stia pacifica azione se la forza del 
He si fosse tenuta lontana. 

Infine il 18 luglio si stampò una lettera, con cui si 
invitava ciascun deputalo a presentarsi nel Circolo il 24 
per affari che interessavano la cosa pubblica. Alcune boz- 
ze di stampa esistono pure fra gli allegati che rivelano 
un discorso del Presidente Mazzarella al Circolo, col (pia- 
le ne proponeva Io scioglimento, e che passatosi alla \o- 
fazione lutti furono di contrario avtiso, meno il Presiden- 
te. Queste carte non anno data nè firma aldina. 

Niun altro alto consecutivo di questo Circolo esisto 
in processo, nò documento alcuno che indichi il tempo del 
suo scioglimento ; il quale per altro pare fosse avvenuto 
allo scorcio di luglio i 848 . 

Tulle le menzionate carte consistenti in prime bozze, 
seconde bozze e manoscritti, sono stale esibite dal tipogra- 
fo del-Veccbio , coli’ autografo del dì 9 , riconosciuto da 
Caslromediano. Si è provato pure che questi spesso por- 
tava a dcl-Veccbio gli autografi degli alti del Circolo sen- 
za firme, come lo eiano pure quelli che da altri si re- 
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cavano ; e che i compositori della stamperia poi a ogni 
allo apponevano col pezzo in piombo i cinque nomi, del 
Presidente c oò e de* quattro segretari indicati nel primo 
allo ; e che il costo delle stampe da Mazzarella per mez- 
zo di Castromediano veniva soddisfatto a dcl-Vecchioj ma 
che però i lavoranti della stamperia ricevevano gli auto- 
grafi per eseguire il lavoro, senza aver mài visto le per- 
sone che li portavano ; e dopo avere eseguila la stampa 
lì restituivano colla seconda bozza ; e che sebbene Castro- 
mediano fosse stalo alle volte nella stamperia , non ne 
seppero però il perchè. 

Nel foglio stampato del di 4 luglio, esiste fra 1’ al- 
tro , come si è detto di sopra, la deliberazione di dover- 
si cercare i mezzi per mobilizzare un quarto della guar- 
dia nazionale di questa Provincia. Ma da’ detti del testi- 
mone Circolone si à, che in quel giorno si fece nel Cir- 
colo la proposizione di doversi minacciare una resistenza, 
nel caso che si volessero all’ appoggio delle milizie regie, 
di cui si temeva 1 ’ arrivo, menomar punto le franchigie 
costituzionali, eppcrò doversi aumentare la forza; ma che 
quella proposizione non fu accolla ; e che questo fatto fe- 
ce Leu divedere che i principi della maggioranza erano 
diversi ed in opposizione di quelli di Ma.zirella. La mat- 
tina poi del di 9 alcuni di Yernolo recaronsi in Lecce e 
seppero dalla voce pubblica che delle truppe regie erano 
sbarcale in Brindisi e Gallipoli, e venuti nel luogo dove 
era riunito il Circolo, sentirono elio il Presidente c vari 
altri, tra quali non indicano Caslromcdiano , con calore 
proponevano i mezzi e i modi di richiamare gente arma- 
ta dalla Provincia e munire questo capo luogo di arti- 
glieria, per opporsi alla entrala delle milizie regie. 

E nello andarsene que’ di Vernole, il Signor Mazza- 
rella diede a un di loro incarico di far giungere iu Lee- 
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co un cannone che trovavasi nella torre «Iella dell' Orso: 
si accettò lo incarico, e quest’ arma fu trasportala e po- 
sta nell’atrio della casa del Signor Sambiasi , in questa 
Città', e fu poi trovata in abbandono fuori le mura. Lo 
stesso dì 9 luglio il Mazzarella scrisse in forma nffizialc 
e ne’ seguenti termini al Comandante il forte di Otranto: 
« Signore v invito a consegnare a latori del presente , 
« segnali al margine , i cartocci , palle di cannone e 
« due cannoni trasportabili — Chi disobbedisce è tradi- 
ti tor e della patria — firmato — // Presidente Ma zzar ci- 
ti la. j Al margine sono segnati quattro individui , tra 
quali Leone Tuzzo giudicabile. 

Questa lettera fu consegnata ai quattro deputati , i 
quali partirono e giunsero in Otranto la uollc dello stes- 
so giorno, alle ore cinque. I). Filippo Cosentini, uno di 
quelli, diede avviso di lor commissione al Sindaco, accioc- 
ché informatone il Comandante, questi gli avesse poi te- 
nuti a bada. La mattina il Comandante ricevè 1 ’ avviso , 
e dopo fu chiamato in casa del Cosentini , ed ivi trovò 
fra gli altri, D. Leone Tuzzo e I). Domenico dell’Auto- 
glielta, assente, il quale gli richiese la consegna in no- 
me del Circolo, di seimila cartucce, due cannoni ed al- 
tre corrispondenti munizioni, che dovevan servire per re- 
sistere alla truppa regia. Il Comandante volle leggere la 
lettera, e Iettala, disse che non conosceva quel Mazzarel- 
la; al che Tuzzo c gli altri si diedero alle furie, tempe- 
stando perchè loro avesse consegnalo le cose richieste. 
A tali insistenze il vecchio militare pensò proporre di dar- 
sene avviso per mezzo del telegrafo alle Autorità di Lec- 
ce per aver loro ordini, e così rimaner lui discolpato. Si ac- 
cettò il partito , si segnalò e si ebbero evasive risposte. 
Quindi fu fermo a denegarsi il Comandante; ma que’ de- 
putati vollero almeno la risposta alla lettera di Mazzarel- 


Digitized by Googte 


ÌOJ 

Ja. E mentre che si faceva, vi fu un movimento popolare, 
e si sentirono le grida: « viva il Re, fuori i Leccesi /, 
perchè si dubitò di qualche oltraggio alla persona del Co- 
mandante $ epperò fu questi costretto ad affacciarsi e ma- 
nifestare al pubblico eh’ egli non riceveva alcuna molestia. 
Presa la risposta, il Tuzzo e i compagni partirono e ri- 
tornarono in Lecco. 

Di altri cannoni andava pure in cerca il giudicabi- 
le Michelangelo Verri di condizione armaiuolo. Egli in 
fatti il giorno 5 Luglio andò io Castro, ove stavano due 
cannoni, e ne prese la misura : la mattina seguente vi 
ritornò con vari altri e si presero il più piccolo, e la do- 
menica 9 luglio tolse l’altro ch’era più grande ; lasciò 
questo in Poggiardo , e il più piccolo fu trasportato ifl 
Lecce. Dicevasi , che dovevan servire per resistere alla 
truppa regia, ed anche per fortificare Lecce. 11 7 0 8 lu- 
glio fu portato in Lecce il cannone più piccolo con un car- 
ro tiralo da buoi, e Verri lo guidavo, ed entrò nell’ atrio 
della casa del giudicabile Pondari posta in questa Città. 
Pondari vi giunse appena entrato il carro, e fu presente 
quando il cannone fu deposto e lasciato nella rimessa. La 
uolte poi del 20 o 22 detto mese il cannone venne tol- 
to da quel luogo, e fu lascialo in abbandono fuori lo mu- 
ra di questa città. 

Dato in secco nella vicina spiaggia di S. Cataldo un 
legno che aveva de’ cannoni, un giorno del ridetto mese 
Io stesso Pondari richiese all’ incaricalo da ciò di voler 
comprare i due cannoni che portava, ma perchè si doman- 
darono cento colonnati, e Pondari offrì venti piastre, il 
contralto non ebbe effetto. 

Dopo qualche tempo la Giustizia si assicurò con re- 
perto de’ due cannoni ; i quali da’ periti furono qualificati 
per inservibili ed inutili. 
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Dagl’ interrogatori poi de* giudicabili risulta 

Per Castromedinno — Ch’egli faceva pane del Cir- 
colo come segretario, ina non interveniva nelle delibera- 
zioni j c slava in uua stanza separala , occupalo a for- 
mare uu catechismo e poi t ire le spese del Circolo. Che 
se la sua firma vedevasi unita a ((nelle degli altri negli 
atti del Circolo , ciò si faceva dallo stampatore a norma 
del primo atto clic il Circolo pubblicò. Che vari atti pas- 
sò allo stampatore per ordine del Circolo , senza avervi 
preso parte o avuto conoscenza. Clic lo autografo del 9 
luglio era scritto di sua mano , e fallo nello allarme u- 
niversale propagatosi per Io disbarco di forze Siciliane , 
Francesi o di altra nazione ; carta che scrisse sotto la 
dettatura del Circolo , c per il fine d’ impedire la distru- 
zione ed il saccheggio. 

Per Tuzzo — Ch’ e"li andò in Otranto mandato dal 

O 

Circolo per proecurarc armi c munizioni, in unione di D. 
Filippo Cosentini c altri ; ma che via facendo per far 
sventare quell’impresa, si pensò fra loro di avvisarne il 
Comandante per mezzo di Cosentini, affinchè avesse pre- 
so tempo ; e clic esso dichiarante propose di chiedersi 
gli ordini da Lecce. 

Per Verri si à la negativa. 

Per Pondari — Che formatesi le compagnie delle 
guardie nazionali, nel numero di sei, molti individui di 
c| ue Ile se ne allontanarono e vollero formarne un’altra che 
fu la 7.* , e questa fece dimanda allo Intendente d' es- 
sere destinata all’ artiglieria. Clic in uua mattina di lu- 
glio poi nel ritirarsi trovò della gente nel cortile della 
sua casa , c osservò clic si era posto un cannone nella 
rimessa: esternò il suo dispiacere, c disse che fossesi tol- 
to e portalo altrove ; c che non ne prese più cura perchè 
si accorse essere ua pezzo di ferro c nou già un canno- 
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ne. I giorni seguenti s’ accertò che il cannone era stato 
lotto , ma non seppe per opera di chi. 

Delle posizioni a difesa si produssero da’ giudicabili, 
meno da Verri , e dallo esame de’ rispettivi testimoni si 
è raccolto 

Per Caslromediano — Che pubblicamente dicevasi , 
che il Circolo mirava alla conservazione dell’ ordine , e 
che in effetti nulla avvenne di male; e che dicevasi pu- 
re che le manifestazioni del Circolo erano l’ opera di 
Mazzarella. Dal testimone Angelo Greco si è esibita una 
dichiarazione , che attribuisce a Mazzarella , colla data 
del io agosto i848 , nella quale si legge la di costui 
firma , e dove manifesta essere stalo egli lo autore di 
quanto nel Circolo si operò. 

Ad istanza della difesa sonosi pur lette due altre 
dichiarazioni del Mazzarella , clic manda da Atene a 
questo Vescovo , colle quali ripete di dovere egli solo 
entrar mallevadore del Circolo, e ne scagiona Castrome- 
diano. Questo degno Prelato à dichiaralo eh’ egli ebbe 
per vera la cosa , perchè non aveva inteso mai nomina- 
re il Caslromediano , e lo riteneva moderalo , e che i 
di lui principi erano quelli dell’ aristocrazia. Da set- 
te altri testimoni poi si è deposto che il giudicabile 
non fu mai da essi veduto nelle riunioni del Circolo : 
che slava in una stanza superiore al locale che dal Cir- 
colo occupavasi : ed altri anno detto pure che era 
intento a compes zioni letterarie. 

Altri dieci testimoni anno dichiarato , che dissemi- 
nata la voce di sbarco di truppa, che dicevasi Francese, 
Inglese o Calabrese , si corse al Circolo , ove lutto era 
confusione , e si domandavano degli espedienti : si fece 
scendere Castromediano dalla stanza : gli si dettò un 
atto ; e in quel trambusto chi dettava , e chi corregcva, 
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ft Caslromediano scriveva : che il dì seguente la voce si 
trovò falsa e tulio fini. Altri testimoni lo qualificano 
attaccato all’ordine; ed uno à dello di non essere stato 
mai anarchico e riscaldalo. 

Per PoDdari — Che vari si riunirono e vollero for- 
mare una 7.* compagnia di guardia nazionale per ad- 
dirsi all’ artiglieria, e Poudari ne fu eletto Capitano quan- 
do venne legalizzata, c in quel tempo stesso fu nomina- 
to ricevitore doganale a S. Cataldo. Che mostrò dispiace- 
re quando osservò il cannono nel cortile della sua casa: 
die una sola volta fu al Circolo, ed insieme ad un’altra 
persona si oppose alla idea di resistenza alla truppa re- 
gia ; e che quando questa era per giungere io Lecce , 
egli, qual primo Eletto, andò col Sindaco ad incontrarla: 
e finalmente che per tutto il tempo che vi fu il Circolo, 
egli per ragion della carica comunale si tratteneva sempre 
fino a mezzo giorno nell’ uffizio in piazza. 

Per Tuzzo — Un testimone à deposlo che quando re- 
caronsi i deputali dal Comandante di Otranto, si mostra- 
rono preparati ad attendere la risposta da Lecce col mez- 
zo dei telegrafo ; ma che non dissero d’ essere stali vio- 
lentati per recarsi iu Otranto, secondo la posizione a dis- 
colpa di Tuzzo. 

Premessi i surriferiti fatti 
La Gran Corto à considerato : 

Che quella illecita associazione organizzata in corpo, 
che prese il titolo di Circolo patriottico talentino , non 
ebbe da principio una fisonomia ben marcata, nè tenne in 
seguilo una costante condotta ; ma ligia anch’ essa alla vo- 
lubile fantasia e alle incontentabili passioni di que* tristi 
tempi, dapprima sembrò tenere per 1* ordine, e poi rom- 
persi a sconsigliale sfrenatezze, che non contenta di con. 
capire e maturare in se, spargeva e propagava nella moL 
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Mudine, stupida ammiratrice d' ogni più insana novità. E!» 
la infatti col suo programma, cui le piacque addomanda- 
re con frase enfatica : Professione di fede , prometteva la 
tutela de’ cittadini c delle proprietà; di mantenere con mo- 
di legali lo statuto costituzionale; invocava il concorso di 
tutte le Autorità , della guardia di pubblica sicurezza e 
della nazionale, cc. Ella faceva sperare che avrebbe reso in 
un certo modo con la saggezza della sua condotta men o- 
diosa l’ illegalità della sua esistenza ; almeno per chi con 
occhio sagace non avesse, A guida di alcune sue malizio- 
se parole, penetrato nel recondito germe di sue male in- 
tenzioni. Ala dipoi apertamente infedele alla sua stessa con- 
fessala fede, con un suo atto del i .* luglio deliberava di 
encomiare il Sindaco e i Decurioni di Nardo per essersi 
ricusali ad eleggere i nuovi deputati al Parlamento ; in- 
seriva in un altro suo atto stampato del 4 luglio la let- 
tera di Rossano e quell’ esecralo memorandum , e delibe- 
rava di commettere a’ suo’ delegati di Potenza di stringer 
lega co’ Calabresi, di lodar costoro per le vittorie ripor- 
tate sulle regie truppe e di mobilizzare un quarto della 
guardia nazionale; e cogli atti de’ 9 e io stesso mese an- 
nunziaudo l’arrivo delle regie truppe, dichiarava restarsi 
in seduta permanente e di resistere dignitosamente contro 
ogni alto crudele che facevan temere gli esempi d’ altro- 
ve. Diceva rimanere alt’ energia de’ popoli e de’ buoni 
giovani I’ opporsi alle mine , essere ingiusto che popoli 
costituzionali fossero minacciati da truppe fratricide, che 
la loro sola presenza includeva un combattimento, e che 
la Provincia sarebbe rimasta tranquilla , se la forza del 
Re si fosse tenuta lontana : senza dir degli altri alti , i 
quali tutti pare accennino , qual più e qual meno , alla 
cospirazione avente per oggetto di distruggere 0 cambiare 
il Governo, 0 almanco d’ eccitare i sudditi e gli abitanti 
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nostro assunto di vedere se il giudicabile Caslromediano 
egli pure vi concorse e cospirò. 

Le pruove discusse non anno ad evidenza dimostra- 
lo , che tulle le determinazioni del Circolo furon prese 
coll’ intervento di Castromediano, ed anno invece stabili- 
to eh* egli non sempre recavasi nella stamperia per con- 
segnare a del-Vecchio gli autografi degli alti. E quindi è 
che non si può esser certo se Caslromediano deliberò e 
conchiuse cogli altri associati quegli atti che àn l' impron- 
ta della cospirazione ; poiché non era impossibile clic il 
Circolo prendesse sue deliberazioni senza la presenza e 
il concorso di lui, anche perchè era assistito da tre altri 
segretari. Nè può condurci a contra-io giudizio il veder 
segnali quegli alti della firma in islampa del giudicabi- 
le; che la pruova à già ben fermato che quell apposizio- 
ne di firme era opera del tipografo. E quando d' altron- 
de ei fosse pruovalo che Castromediano recava alla stam- 
peria tulli gli alti del Circolo, quest’opera affililo mah ria- 
le, quando non fosse spiegazione d’ altra morale, no ’l gra- 
verebbe punto d’ alcuna imputazione. I dubbi adunque che 
la pruova fa nascere dispongono 1’ animo della Gran Cor- 
te alla più benigna sentenza. 

Ma gli stessi dubbi non militano a favore del giudi- 
cabile per l’ alto del 9 luglio. Egli stesso à confessato di 
avere scritto e sottoscritto quello autografo, ed anche le fir- 
me del Presidente e degli altri segretari , e i testimoni 
medesimi della difesa lo confermano. Gli è vero che à 
cercato di dimostrare a suo discarico, che in quel tram- 
busto avvenuto nel Circolo per le notizie dell’ arrivo del- 
la truppa, egli fu chiamato dalla sua stanza, gli si dettò 
quell’ atto, fu da altri corretto, ed egli si limitava a scri- 
vere. Ma crederemo noi a tante invcrosoiniglianze ? cioè 
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cioè clic iti momenti di si grande agitazione un membro 
segretario di queir Assemblea, così ingegnoso come il Si- 
gnor Caslromediauo s' appalesa , e di cui ne dà ’pruova 
T uffizio affidatogli , si fosse stato , nel locale stesso del 
Circolo , imbucalo nella sua stanza , e avesse avuto bi- 
sogno di chiamata ; che poi venuto , non avesse presta- 
to altro clic opera d’amanuense ; e che forse non aves- 
se capilo quel che gli si dettava ? Tutto ne convince del 
contrario , cioè che quella deliberazione fu presa da 
Castromediano una agli altri associali ; eh’ ebbe egli pur 
l’ incarico , come il suo uffizio portava , di renderla iu 
iscritto: e che compiuta quest’ opera, si credè d' aggiun- 
gere o modificare qualcosa da altri membri, e ciò ìu e- 
seguito dal segretario medesimo. E eh’ egli concorse con 
altri alla formazione di quello scritto e ne approvò l’ in- 
tiero tenore , ce ’l dimostra non solo la sua firma , ma 
anche quella del Presidente e degli altri segretari da lui 
appostevi. Nè punto lo discolpano poi le carte che di- 
consi di Mazzarella , e perchè non escludono eh’ egli 
fosse stato 1’ autore di quello scrino , e perchè se anche 
1’ escludessero , non sarebbero attendibili , scritte come 
sono da chi è assente dal giudizio ed in paese straniero. 

Resta ora a vedere come va definito quello scritto. 
Tutto il suo tenore non lascia alcun dubbio, eh’ esso mi- 
rava a provocare gli abitanti del Regno a commetter lo 
attentato di cambiare o distruggere il Governo , o alme- 
no (Tarmarsi contro l’Autorità Reale. Ed in vero quel 
dichiarare di restarsi in seduta permanente, e di non la- 
sciare lor posti se non quando ne venissero espulsi collo 
baionette, quell’ opporsi dignitosamente contro ogni alto 
crudele che facevan temere gli esempi d’ altrove, e quel 
conchiudcre , che rimaneva alla energia de’ popoli e dei 
buoni giovani T opporsi alle ruine ; non è altra cosa cho 
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provocare all’ attentato suddetto. E come altrimenti poteva- 
no i popoli- e i buoni giovani opporsi alle mine minac- 
ciale dalle truppe che si predicavano fratricide , se non 
coll’ armarsi coll’ opporre forza a forza ? La provocazio- 
ne adunque fu chiara nel suo scopo : ma essa era an- 
che efficace. E di fatti come meglio e più efficacemen- 
te provocare che col parlare di alti crudeli che furon 
commessi altrove dalle regie truppe , e che potevano 
rinnovarsi , che col far temere mine., come meglio pro- 
vocare che coll’ innalzarsi ad autorità d’ opposizione , sfi- 
dando la forza della legittima Autorità, e stabilendo, per 
dir cosi , un tempio ed un’ ara infami alla sgranellata 
e incerta moltitudine ? Nè poi si può aggiustar fede a 
Castromediano o a testimoni della sua difesa quando di- 
cono che s’ ignorava s’ era truppa regia o altra straniera 
quella che doveva sbarcare , perchè il dubbio vien ri- 
mosso e da tutto il contenuto dell’ atto e da quello del 
dì susseguente, che fu spiegazione del primo. Dalle dis- 
corse cose adunque certamente conseguita che il Castro- 
mediano fu uno degli autori di quella provocazione. — 
Ma dessa , avventurosamente , non fu seguita da effetto. 

Por Tuzzo — Che sebbene è indubitato , anche per 
sua stessa confessione , eh’ egli andò in Otranto, manda- 
to dal Circolo, per prendere i cannoni e le munizioni ; 
pure non si à certezza, perchè la pruova tace , s’egli 
si rese complice del Circolo nella cospirazione , se vi 
fosse stata , di cui sarebbero conseguenza quegli ordini. 
E quindi non si può ritenere complice di cospirazione , 
come Io voleva P accusa scritta. E nemmeno può aversi 
come autore di quell’ attentato,- a’ termini delle orali con- 
clusioni «lei Pubblico Ministero, perchè non basta ch’egli 
andò in Otranto, mandato dal Circolo, per prendere i can- 
noni e le inuuizioui ; sarebbe pur necessario sapere s’ e- 
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eccitare i popoli del regno ad armarsi contro l’ Autorità 
Reale. Ma questa circostanza non è posta in chiara luce 
dalle pruove: epperò è di ragione appigliarsi ali’ opinione 
più favorevole al giudicabile. — Se il suo fatto però sfug- 
ge dalle due precedenti accuse , non cessa d’essere rea- 
to , c specificamente quello di complicità nella provoca- 
zione eh’ ebbe per oggetto di eccitare i sudditi ad ar- 
marsi contro I Autorità Reale. 

Egli in fatti si recò in Otranto collo scopo di pren- 
dere i cannoni e le munizioni esistenti in quel forte, per 
trasportarli in Lecce e consegnarli al Circolo o al suo 
Presidente che lo rappresentava , e il quale gli aveva 
dato 1’ incarico. Questa spedizione per Otranto poi suc- 
cedeva lo stesso dì in cui il Circolo coll’ atto del 9 lu- 
glio provocava gli abitanti del regno ad armarsi contro la 
Autorità Reale, come si è dimostralo di sopra. Ecco dun- 
que il più stretto nesso di tempo c d’ intenzione tra quel- 
l’ allo provocatore e questo fatto. Ed invero poteva servir 
meglio allo scopo della provocazione di armarsi altro che 
1’ apprestamento delle anni ? Di cotal modo la provoca- 
zione si rendeva effettuabile, e quindi più persuasiva. Nè 
si potrebbe Tuzzo difendere coll’ allegare ignoranza dello 
uso cui quelle armi dovevau servire. Che se non lo smen- 
tisse la pruova, il farebbe sì quella coincidenza di sopra 
notata tra 1 ’ atto provocatore e la sua gita, il dimorare e- 
gli in Lecce, e diremo pure la confidenza col Presiden- 
te del Circolo, che gli meritò quel difficile incarico. Non 
deve nemmeno tenersi conto di quel concerto avuto coi 
compagni d’ avvisare il Comandante, e perchè la pruova 
non ce lo assicura se non per Cosentini , e perchè è in- 
verosimile che si fossero partili da Lecce per andare fi- 
no ad Otranto dove far abortire la loro impresa, quau- 
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do potevauo far più presto col ricusare 1 ’ incarico. Si à 
pure dalla pruova , che il giudicabile al sentir dire dal 
Comandante che non conosceva Mazzarella pronunziò del- 
le parole provocatrici : circostanza questa che contraddice 
pure all’ altra sua asserzione d’aver egli proposto di do- 
mandarsi gli ordini da Lecce. Non si può però il giudi- 
cabile ritenere come un complice necessario, perchè quel- 
la commissione si poteva bene ad altri affidare. 

Per Verri — Che la sua negativa è contraddetta dia- 
metralmente dalla pruova, la quale stabilisce eli’ egli ri- 
levò da Castro e Diso due cannoni, uno de’ quali traspor- 
tò in Lecce. Che però è a considerarsi che la ricerca ed 
il trasporlo de’ cannoni eh’ egli fece fu prima dell’ atto del 
9 luglio : e che d’ altronde non risulta dagli atti del Cir- 
colo, eli’ egli fu incaricato di tali operazioni , sebbene a- 
vesse spaccialo che agiva per ordine di quello. E quin- 
di quel suo operalo non si vede aver nesso colle disposi- 
zioni del Circolo, e molto meno collatto del 9 : ed invece 
si deve ritenere per un fatto tutto suo e spontaneo, figlio 
del suo carattere fazioso e della mania di far parlare di sè. 

Per Pendali — Ch’ egli non impugna che il canno- 
ne fu portalo nel cortile della sua casa ; e dalle pruove 
discusse si à eh’ egli fu presente quando quel canuone si 
depose dal carro guidato dal Verri, e fu riposto nella ri- 
messa ; e che poi fu trasportalo altrove il 20 o 21 luglio. 
Che però le pruove non ci àn fatti certi se Pondari aves- 
se dato a Verri alcun ordine o incarico per detto canno- 
ne ; nè s’ egli stesso ne avesse ricevuti dal Circolo. Nè 
possiamo del pari esser sicuri di ritenere che quella sua 
richiesta per comprare i cannoni del legno naufragalo , 
della quale s' ignora il giorno , fosse slata in seguilo di 
disposizioni del Circolo c per fiue di realo ; quando 11011 
è allatto inverosimile quel che à dichiaralo, cioè ch’egli 
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avesse voluto qtte’ cannoni, e forse anche quello di Verri, 
per provvederne la 7.“ compagnia delle guardie naziona- 
nali, di cui era il capo. 

La Gran Corte quindi alla unanimità dichiara 

Non constare che D. Sigismondo Castromediano ab- 
bia commesso cospirazione in illecita associazione per più 
giorni dal 29 giugno in poi, in Lecce , per cangiare il 
Governo ed eccitare i sudditi e gli abitanti del regno ad 
armarsi contro I’ Autorità Reale, secondo l’accusa scritta 
e le orali conclusioni del Pubblico Ministero. 

Constare bensì eh’ esso Castromediano à commes- 
so misfatto di provocazione diretta degli abitanti ad ogget- 
to di commettere lo attentato di distruggere o cangiare il 
Governo e di eccitamento de’ sudditi e abitanti del regno 
ad armarsi contro l’Autorità Reale; e ciò col mezzo di 
scritti stampati , formati in illecita associazione , dal 29 
giugno in poi, in Lecce : provocazione la quale non eb- 
be effetto. 

Non constare che D. Leone Tozzo abbia commesso 
reato di complicità nella cospirazione formata in illecita 
associazione, in Lecce, dal 29 giugno i 848 in poi, per a- 
ver proccuralo armi e altre munizioni da guerra onde ser- 
vire all’ oggetto criminoso della cospirazione, secondo la 
accusa scritta ; e neppure che abbia commesso attentato, 
ossia alto prossimo alla esecuzione del misfatto che si vo- 
leva da delta cospirazione, con avere adempiuto allo in- 
carico di andare a prendere pei cospiratori cannoni e al- 
tre munizioni da guerra dal forte di Otranto, conoscendo 
1’ oggetto criminoso per lo quale si cercavano, secondo le 
orali conclusioni del Pubblico Ministero. 

Constare bensì eh’ esso D. Leone Tuzzo à commesso 
reato di complicità nella provocazione diretta per mezzo 
di scritti stampati dalla illecita associazione stabilita in 
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Lecco , per lo allentalo di eccitare i sudditi ad armarsi 
contro 1 Autorità Reale ; collo avere il medesimo Tozzo 
facilitalo gli autori principali ne’ falli che prepararono e 
agevolarono il reato di provocazione j la quale non ebbe 
effetto ; trasferendosi il Tozzo all’ oggetto nel comune di 
Otranto , e facendo ivi de’ discorsi egualmente provocanti 
all’ attentato. La sua coopcrazione però fu tale che ancor 
senza di essa il misfatto sarebbe avvenuto. 

Non constare che Michelangelo Verri e D. Salvato- 
re Pondari abbiano commesso complicità nella surriferita 
cospirazione. 

XI. QUISTIONE 

Consta che D. Achille dell' Antoglictta e Michelan- 
gelo Verri abbiano commesso violenze e minacce , colle 
quali costrinsero un uflìziale pubblico (il Funzionante da 
Procura lor Generale Criminale Signor Rossi ) a non fare 
più atti del suo ministero , in Lecce , discacciandolo il 
giorno primo luglio 1 848 dalla propria residenza ? 

La Gran Corte Speciale dalle pruove discusse rica- 
va il seguente 

FATTO 

I deboli e i vili non sanno imbrandire altra arma 
che la menzogna. Fu questa che il 1848 i demagoghi u- 
sarono in ogni loro discorso, in ogni scritto, in ogni at- 
to, e alla lor volta furono essi vittime della stessa. Ed in 
vero affascinati da questa maga coloro che anelavano al 
disordine , abborrendo da ogni legge e Autorità , il 3o 
giugno i848 portarono al tipografo del-Vecchio, perchè 
le avesse stampale , alcune lettere che annunziavano 
combattimenti c Vittorio de’ Calabresi contro le regie 
truppe : sogni c desideri di anarchiche fantasie! 

* 

■ . 
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II giorno medesimo fu istallalo nella carica di Proeura- 
tor Generale sostituto presso questa gran Corte crimi- 
nale D. Giovanni Rossi di Tratti. Costui la mattina del 
primo luglio si recò a visitare il funzionante da Inten- 
dente Signor de Caro , cui in quel mentre il predet- 
to tipografo recò le liste degli elettori; e in tale occasio- 
ne fu questi domandato se aveva avuto incarico di qual- 
che stampa relativa alle Calabrie. Alla risposta afferma- 
tiva e di non avere ancora terminala la stampa , gli si 
richiesero gli esemplari : si ebbero c furono letti dalle due 
Autorità e poi restituiti. Intanto verso le ore diciannove 
dello stesso giorno & incominciarono a formare in piazza 
de’ cerchi di persone, e fu osservato un cotal movimento 
che accennava a qualche disordine , e poi si principiò a 
susurrare che dovea discacciarsi il Procnrator Generale 
sopra un somaro. E in quel frattempo D. Achille dell’ Au- 
gi ietta fu visto circondato da una folla di sfaccendali c 
fomentarli alla impresa di discacciare il Procurator Ge- 
nerale, colle voci : i fuori ! fuori / io ciuccio ! lo ciuc- 
cio / — E un Luigi Corona osservalo un tal commovimento 
c imbatteudosi in D Antonio dell’ Auloglielta padre di D. 
Achille, Io pregò perchè avesse dissuaso il figlio dal me- 
nare innanzi quella trista faccenda, ma n’ ebbe in rispo- 
sta che i suoi figli erano educati e che il Procurator Ge- 
nerale doveva andarsene senza altro indugio. Al più lardi 
si disseminò nel pubblico quello sciauralo progetto, e al- 
le ore ven&Jue allo incirca una calca di popolo portossi 
nell’ atrio del palazzo della Intendenza, e di poi sotto al- 
la casa colà vicina del Presidente Criminale Signor F\!a, 0 
ove aveva preso provvisorio alloggio il Procuratore Gene- 
rale Signor Rossi, guidala dal Signor dell’ Antoglielta e 
da Michelangelo Verri, quali capi, c conduccndo un asi- 
no e gridando: « fuori! fuori ! il ciuccio al Procurator 
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Generale f ì Alle grida e al tumulto il funzionante da In- 
tendente sig. de Caro corse in mezzo a quella moltitudi- 
ne per conoscerne il motivo, c seppe clic tanto avveni- 
va perché il Procurator Generale aveva ordiuato al tipo- 
grafo di non consegnare le copie stampale di quelle let- 
tere se non previa la firma di coloro che se le riceve- 
vano. De Caro assicurò esser tutto falso : si andò allora 
dallo stampatore il quale sulle prime asserì che non a- 
vea ricevuto tal ordine da quell’ Autorità , ma poi osser- 
vando che la moltitudine eoo minaccioso nltegiamcnto 
a lui si appressava, proclamò il contrario. — Questa mani- 
festazione fé rinnovcllare le grida medesime; si andò sot- 
to al palazzo del Presidente Fata , ripetendosi sempre : 
« fuori ! fuori l il ciuccio al h ocurator Generale ! » 
Fortuna volle che allora questo Magistrato girava in car- 
rozza per la Città a restituir visite , in unione di I)« Ma- 
rino Fata figlio del Presidente. Fu avvertilo del movi- 
mento popolare che aveva lui per iscopo , e venne na- 
scosto iu casa dei Signori Marlirani , dove furongli pro- 
fuse parentevoli accoglienze e dove sliede fino a notte. 
Il che à già rimeritato que’ pregevoli Signori della sti- 
ma de’ buoni e li rimeriterà pure di quella de’ generosi 
a venire. Ma la insana moltitudine , fallito il suo dise- 
gno , si dissipò. La notte poi quel funzionario parli da 
Lecce, scortalo da due deputali del Circolo e da D. Dome- 
nico dell’ Àutoglietta , che spacciavasi per deputato del 
popolo, fino a Campi , da dove proseguì il suo viaggio, 
e non più ritornò. 

.• Lo ignominioso avveuiinen'o si portò alla conoscen- 
za dello già istallato Circolo patriottico salenlino , alla 
cui ombra si commise; e questo di poi ebbe la impu- 
denza di pubblicare quell’ eternamente esecrando eccesso 
iu imo de’ suoi bullelliui , esprimendolo iu guisa cou 
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parole studiale e degne di quell’ anarchica sozza fucina, 
da farlo apparire lidio improvviso e per nulla premeditalo. 

L’esposto fallo in lotte le sue circostanze sorge dal- 
le deposizioni di nou p chi testimoni intesi nel pubblico 
esame , c da «[nelle scritte di de Caro , Rossi e Fata , 
lettevi dietro consenso de’ giudicabili. 

Il giudicabile dell Autogliella è negativo ne’ suoi 
interrogatori. 

Verri poi dice eh’ egli si mise nella folla , ma per 
sedarla ; e che non polendovi riuscire si ritirò. 

Hello posizioni a difesa si produssero nel termine , 
e dalle dichiarazioni de’ testimoni esaminati risulta. 

Per dell’ Autogliella — Tre testimoni nel passare 
dalla Intendenza videro che D. Achille in mezzo a una 
moltitudine di persone diceva quieti ! quieti /, e insinuava 
a rispettarsi le Autorità — Nell’atrio del Seminario, lo- 
cale addetto al Circolo , fu pure visto che cercava di 
calmare delle persone che tumultuavano e riuscì a di- 
leguarle. Clie il dì seguente discorrendo con uno spetta- 
tore del fatto avvenuto, ne mostrò il suo dispiacere. 

Per Verri — Molle persone andarono nel forno di 
un tal Musta , e si presero il di costui asino. 

Premessi gli enarrali fatti. 

La Gran Corte à considerato 

Che le pruove discusse àn chiaramente dimostrato, 
che i due giudicabili non solo furon parte di quella bac- 
cante orda popolare , ma anzi ne furono i capi e gli 
istigatori. E 1' Autogliella in fatti era in piazza a rag- 
grupparla , ad informarla dello spirito di quella trista in- 
trapresa , ad accenderla cou quelle turpi parole : fuori f 
fuo>i! io ciuccio! lo ciuccio ! : egli vi era in mezzo o 
a guida quando insaniva sotto all’ atrio del palazzo della 
Intendenza, ed anche vi era iu mezzo sotto alla casa del 
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Signor Fata quando infuriava gridando : fuori I fuori ! il 
ciuccio al Piocuralor Generale! Ed avca in lutto a com- 
pagno ed esecutore il Verri che couduceva l' asino. Ed 
argomento poi a farci credere che quello non fu un tu- 
multo subitaneo , una , si passi la parola , una ispirazio- 
ne del popolazzo, è la risposta data al Corona dal padre 
dell’ Aufoglietta , clic i suo' figli erano educali, e che il 
Procurator Generale doveva andarsene. 

IN'è si può restar paghi a quel che dicono i testi- 
moni della difesa sulla parte di sedatore del popolo che 
ei faceva vicino al palazzo dell’ Intenderne , e perchè più 
numerosi testimoni del carico depongono pei fellamente il 
contrario , c per la riflessione pocanzi fatta su quella ri- 
sposta del padre : nè ciò che dicesi avere operalo nello 
atrio del Seminario può in guisa alcuna scagionarlo di 
questo fallo tutto diverso. 

JVon diremo poi della inutilità del discarico di Ver- 
ri ; chè ognun vede quanto per nulla lo isdebiti 1 esse- 
re altri andato a prendere 1’ asino dal fornaio, quando è 
ben provato ch’egli lo guidava in mezzo alla folla. 

Ma va d’ altronde considerato in drillo , che sicco- 
me quel fatto avvenne per essersi credulo che il Procu- 
ra lor Generale aveva ordinalo al tipografo del-Vecchio di 
non rilasciare copie stampate di quelle Jetfere , se non 
previa la firma di chi le prendeva , e quelle parole , 
fuori ! fuori ! il ciuccio al Procurator Generale , so- 
no nel tempo stesso minaccinoli ed ingiuriose ; così il 
reato in esame dev’ esser definito per minacce ed ingiu- 
rie commesse in persona d J un Magistrato per occasione 
dello esercizio delle sue funzioni. Chè era uffizio di lui, 
e venne diligentemente adempito, quello di stabilire co- 
gli ordini dati a del-Vecchio una pruova del reato della 
diffusione di quelle bugiarde e provocatrici stampe. Nò 
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si può dire d’ altra parie eh’ egli fu con quelle minacce 
ed ingiurie obbligato ad andarsene , epperò impedito af- 
fatto dallo esercizio delle sue funzioni ; perchè non si 
Tede tra quelle e la sua partenza lo stretto nesso che 
dev’ essere tra causa ed effetto ; sicché si deve dubitare 
se la sua partenza non dipese da piena e libera volontà, 
cessata già la popolare effervescenza. 

Ed in oltre non si può mica dubitare che tal fatto 
e tali turpi conclamazioni furono anche eseguile collo 
scopo di spargere il malcontento contro il Governo: chè 
non vi aveva di mezzi più diretti ed efficaci per conse- • 
guire lo iniquo intento , di quelli d’ ingiuriare e Vili- . 
pendere in Siffatto modo uno de' principali rappresentanti 
del Governo medesimo , spacciando pel pubblico,, eli' egli 
a leva nel suo primo apparire in Lecce cercato d’ impedi- 
re la libera diffusione delle lettere stampate. 

La Gran Corte Speciale quindi a voti unanimi di- 
chiara 

Constare che D. Achille dell’ Antoglielta e Michelan- 
gelo Verri anno commesso ingiurie e minacce contro un 
Magistrato dell’ordine giudiziario (il funzionante da Pro- 
curalor Generale Criminale signor I). Giovanni Rossi), per 
occasione dello esercizio delle sue funzioni, accompagnale 
da fatto pubblico tendente a spargere il malcontento con- 
tro il Governo. 


XI I. QUISTIOHE 

Consta che Achille Bortone abbia pubblicato per le 
stampe nel giornale il Folletto del 4 luglio anzidetto, in 
Lecce , uno scritto, con mira di spargere il malcontento 
contro il Governo ? La Gran Corte , discusse le pruove , 
ritiene il seguente 
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In luglio i843 pubblicavasi in questa Città un gior- 
nale •— Il Folletto — , di cui era direttore 1). Gaetano 
Guercia. Nel foglio del giorno cinque si trova inserito 
un articolo col titolo — Eccellentissimi — e colla firma 
in ultimo — * A. Bortone — . Ivi si legge fra l’altro : / 
Siciliani corrono a soccorrere i Calabresi , contro cui 
mandate truppe regie , e non ignorate il mal governo 
che (in fatto delle vostre povere milizie. Fi partecipine 
mo che la colonna Busecca è stata abbattuta : che il 
Generale Palma disfatto ve lo conduce un vapore : che 
Nunziante chiuso in Monteleonc pensa a far barricale e 
arresti — Avete impedito di far parlare delle loro sven- 
ture a' reduci delle Calabrie. In Vienna vi è stata pie- 
na rivoluzione — Sebbene diate ad intendere che ave- 
te molli uomini, sappiamo che ve ne avanzano pochi. 
Ventimila mietitori tra Cosenza e Basilicata saranno 
messi sotto le armi. Le Provincie sono concitale. Aqui- 
la è insorta contro lo Assolutismo. Potenza , Bari, Lec- 
ce e tulle te altre giurano di mantenere col sangue le 

guarentigie illegalmente e sacrilegamente ri to’ le 

E voi intanto che fate ? intrudete nomini venduti allo 
spirante potere , che affettando libere parole , mene no- 
velle tramano ; orni è che mantenete ancora in carica 
uomini esecrali , inculcale ai Vescovi di prostituire i 
nobili uffizii di religione per far cadere la scelta dei 
nuovi deputali su persone del Governo — La passione 

di dispolizzare vi d chiuso il senno La Svizzera 

d indegna alle vostre iniquità Su che fondate le 

speranze Signori del Governo ? Non vi accorgete che 
i popoli invitati non sogliono terminare le faccende con 
accordi Se la Russia fa movimenti di truppa , la 
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Francia pure interviene , Regolatevi. 

4. Bortone. 

Questo giornale slampavasi dal tipografo del-Veo- 
chio , e fu sospeso per la malattia del Direttore; il qua- 
le pregò il giudicabile Bortone di ordinare i materiali 
che stavano nella stamperia per riprendersene la pubbli- 
cazione. Bortone accettò lo incarico e chiese il permes- 
so d’ inserirvi qualche cosa del suo ; al che il Direttore 
annuì , purché non si fosse straripalo dal manifesto. Il 
giudicabile quindi recossi nella stamperia , manifestò a 
del-Vecchio Y incarico , ed il permesso ricevuto, e gli 
diede lo scritto col titolo , Eccellentissimi , per inserir- 
si nel giornale. Lettosi poi dal Direttore ebbe a fare i suoi 
risentimenti col tipografo, e non volle più proseguirne la 
pubblicazione. 

Interrogato Bortone, disse di nulla conoscere, c che 
il suo nome si era improntato per una usuale speculazio- 
ne di stampa. 

Dallo esame de’ testimoni a difesa è risultalo , che 
Bortone esternò il suo rincrescimento ad alcuni per esser- 
si permesso il Direttore del giornale il Folletto di attri- 
buirgli un articolo che non gli apparteneva, e che ne a- 
vrebbe fallo con lo stesso le sue lamentarne. 

Premesso lutto ciò 

La Gran Corte à considerato : 

Che basta leggere lo scritto in parola , per convin- 
cersi eh’ esso era diretto a spargere il malcontento contro 
il Governo, con 1’ ingiuriare ed insultare i suoi primi rap- 
presentanti, e spargendo quelle provocanti notizie. 

Che la pruova discussa poi non può far dubitare che 
il giudicabile sia lo autore dello scritto, poiché le dichia- 
razioni di del-Vecchio e del Direttore 6ono alTalto conver- 
genti. E la pruova a difesa non ne lo scagiona minima- 
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mente, perchè à stabilito non clic fece di falli quelle la- 
menlanze col Direttore del giornale, ma che disse di vo- 
lerle fare. — E quindi a unanimità dichiara 

Constare che D. Achille Bortone à pubblicalo per le 
stampe, nel giornale il Folletto del 4 luglio anzidetto, in 
Lecce, uno scritto, con mira di spargere il malcontento 
contro il Governo. 

Svanito il misfatto di competenza speciale a carico 
del giudicabile Giuseppe Galiucci, il Signor Presidente à 
elevala la 


XIII. QU1ST10NE 

Consta che Giuseppe Gallucci abbia commesso delit- 
to di detenzione di armi vietate ? 

La Gran Corte stessa procedendo a’ te rmiiii dell’ ar- 
ticolo 433 delle leggi di procedura penale , rileva dalle 
pruove discusse il seguente 

FATTO 

Il i4 settembre 1 84-9 ^ a ^ orza di pubblica sicurezza 
per mandalo di arresto di questa Gran Corte recossi in 
casa di Giuseppe Galiucci, per arresimelo, ma non lo rin- 
venne. Eseguì intanto una perquisizione domiciliare, e tro- 
vò due fucili, c in un pozzo dentro un sacco, una pisto- 
la, palle e polrere. Alla presenza di due testimoni si as- 
sicurò di tutto con reperto e lo spedì coi documenti al 
Giudice del circondario. 

Procedutosi alla perizia delle armi , uno de’ fucili e 
la pistola furono dichiarali inutili, 1 altro fucile iu buono 
stalo e atto alla sua destinazione. 

11 giudicabile Galiucci à esibito due documenti, uua 
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lettera uffiziale cioè del Signor Intendente Rigilifi , del 
184.S, colla quale veniva iuvilato a presentarsi coll’arma 
per far parte della guardia di sicurezza interna stabilitasi 
a quel tempo prima di formarsi la guardia nazionale ; ed 
il manifesto del Generale Colonna con cui si ordinava la 
esibizione delle armi, reso pubblico molto dopo che ven- 
nero reperiate quelle in casa di Galiucci. 

Premesso ciò 

La Gran Corte à consideralo : 

Che per le armi dichiarate inutili, come dal verba- 
le di perizia, non vi è materia punibile. 

Che per il fucile poi dichiaralo alto alla sua desti- 
nazione , non può negarsi in Gallucci la buona fede nel 
detenerlo, come ne dimostrano i menzionati due documen- 
ti ; epperò neppure per questo secondo fucile la Gran 
Corte riscontra in lui responsabilità penale. 

La Gran Corte quindi, dichiara 

Constare che Giuseppe Galiucci non à commesso rea- 
to di detenzione di arma vietata, fucile, senza licenza per 
iscritto della polizia 

XIV. qoistjone 

Vi è reiterazione pe’ giudicabili che sono stali dichia- 
rali colpevoli de’ reati rispettivamente loro attribuiti ? 

Ritenuti i fatti di sopra narrati 

Considerando che D. Nicola Schiavoni è stalo giudi- 
cato colpevole di due misfatti. E che sebbene D. Nicola 
Valzani si è dichiarato colpevole di tre misfatti , pure è 
a riflettersi che quanto egli operò in Lecce nello stesso 
giorno e quasi nella stessa ora, non fu che una sola ope- 
razione che produsse due diversi misfatti ; e per conse- 
guenza deve ritenersi per un reiteratore di due misfatti; 
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cioè pc' discorsi provocanti di Squiazano c per la compli- 
cità nel fatto di Schiavoni in Lecce e telegrafo. 

Considerando che il giudicabile Verri è stato ritenu- 
to colpevole di un solo misfatto. 

Considerando che Madaro e Bortone sono stali dichia- 
rati colpevoli di un solo delitto, e d’Arpe, Persico, Au- 
toglietla e Tuzzo di un solo misfatto 

La Gran Corte Speciale a roti unanimi dichiara : 

Constare che i suddivisati Schiavoni e Valzaoi sono 
reiteratori di due misfatti 

Constare che Michelangelo Verri non è reiferatore di 
due misfatti 

Constare che Madaro e Bortone non sono reiteratori 
di due delitti 

Constare che d’ Arpe, Persico, dell* Antogliclta c Tuz- 
*o non sono reiteratori di due misfatti 

Tutti i giudicabili sono di età maggiore; e le fedi di 
perquisizioue sul di loro conto sono scevre di ogni reato. 


SUL DRITTO 

XV. ED ULTIMA QUISTIONE 

Qlialc è la pena d’ applicarsi a’ giudicabili pe’ reali 
di cui sono stali rispettivamente dichiarati colpevoli ? 

Letti gli articoli i 4 o, 1 23 , i 4 *» *42, i 64 . 17M 
174» 3 oì>, 3 o 6 , 74, 2 ^ 29? Mu 8 ^-* 
i 47 , 1 4S e i49*degg> penali , legge de’ 9 dicembre 
1825 , decreto del L2 otlobro 1827, la Reale ordinanza 
di gendarmeria del £0 agosto 1827 , 426, 278, 2.S0 e 
296 leggi di procedura penale : 
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i .* D. Nicola Schiavoni di Manduria 
9 ..* D. Sigismondo Castromediano di Caballino 
alla pena di anni trenta di ferri e alla malleveria di du- 
cati iooo per ciascuno , per tre anni dopo espiata la 
pena. 

3 .° Il Sacerdote D. Nicola Yalzani di S. Pier Ver- 
notico ad anni ventiquattro di ferri e alla malleveria di 
ducati 5 oo, per Ire anni dopo espiata la pena. 

A.* Michelangelo Verri di Lecce 
ad anni venti di ferri e alla malleveria di ducali Aoo , 
per quadro anni dopo espiala la pena. 

ÌLI 11 Canonico D. Salvatore Filolico di Manduria 
ad anni diciannove di ferri e alla malleveria di ducali 
3 oo, per Ire anni dopo espiata la pena. 

d*! D. Leone Tuzzo di Scilla * 

7. 0 Nicola Donadio ) 

8.° Maurizio Casaburi idi Manduria 

q.° Francesco Erario ) 

10. 0 D. Carlo d’ Arpe ) ,. r 
n.° D. Pasquale Persico $ 1 GCee 

ad anni nove di ferri e alla malleveria di ducati 3 oo 
per ciascuno, per tre anni dopo espiala la pena. 

12. ° D. Giuseppe Desimone di Lecce 

1 3 . * D. Luigi Cosentini di Otranto 
i A.° D. Giuseppe Amati di Lecce 

ad anni otto di relegazione e alla malleveria di ducati 
200 per ciascuno, per tre anni dopo espiata la pena. 

1 5 . ° D. Achille dell’ Anloglietla )j. 

1 6. * Gaetano Madaro £ 


Lecce 


ad anni quattro di prigionia e alla malleveria di ducati 
200 per ciascuno, per quattro anni dopo espiata la pena. 
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17»° D. Giovanni do Michele di Lecce 
ad anni tre di prigioni^?. alla malleveria di ducali 200, 
per tre anni dopo espiala la pena. 

iiL* D. Salvatore Slampacchia di Lecce 
ad anni due di prigionia e alla malleveria di ducati 1 oo, 
per tre anni dopo espiata la pena. 

19-" D. Achille Bortone di Lecce 
a un anno di prigionia e alla malleveria di ducati 1 oo, 
per tre anni dopo espiala la pena. 

Condanna poi tutti solidaltnenlc alle spese del giudi- 
zio anticipale dal Reai Tesoro, fecondo i correlativi pro- 
cessi, e pei reati pei quali sono rimasti dichiarali rispet- 
tivamente colpevoli. 

% Ordina poi che sieno messi in libertà assoluta 

20. " Fortunato de Giorgio 

21 . ° D. Ferdinando Mancarclla 
»a. 0 Giuseppe Galluoci 

\ 

E sieno messi in istalo di libertà provvisoria 

23 .° D. Domenico Corallo 
aA.° D. Berardino Mancarclla 
a 5 .° D. Giuseppe Corallo 
a6.° D. Salvatore Pondari 

27 . ° D. Salvatore Brunetti 

28. u Agostino Caputo 

29. ° D. Giovanni Maria Spagnolo 

3 0. * Arcangelo Erario 

3 1. ° Luigi Cirillo 

32 . " Arcangelo Marinaro 

33 . ° D. Giambattista Tarentini 
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34- 0 D. Nicola d’ Autilia 

35. ° D. Raffaele Bodini 

36. ° D. Tommaso de Vim..utiis 

La Decisione è divenula esecutiva nello slesso giorno» 
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